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H. - CO~IUNICAZlONI E RELAZIONI 

STUDI OROGRAFICI NELLE ALPI 0RIENTALl 

Del Sodo prof. OLINTO MARINELLI ( 1) 

(Serie 1899) 

X. - ALPI DI SESTO. 

OssERV.\ZlONI su CAVl'l'J\ E LAGHI NEL CoMELICO SUPERIORE. 

§ 6 2. Indicazioni preliminari topografiche e grologiche. - Dal 
gruppo dolomitico, comprendente le cime cli sl'artiacque più elevate (cima 
Dodici o Zwolfer Kofl (2) o Croda dell'Agnello, 111. 3095 .1 Ist. Geogr. 
Mii. It.; Cima Undici o Elfer Kofl o Monte di Sesto, erroneamente M. 

Popera sulla « tavoletta •, m. 3093 À, 1st. Geogr. Mii. It.) (3) delle 
Alpi di Sesto, si protende verso sud-est una serie di monti,. i quali 

vanno man mano degradando verso il Piave. Costituiscono questi dap­
prima delle elevate creste o guglie dolomitiche, di altezza abbastanza 

considerevole (Cima Bagni 2984 À, Cima di Ambata 2879 O, Croda di 
Campo 2718 O); ma, oltre la acuta cima del M. Ajarnola (m. 2468 O), 
si passa in una zona di alture molto meno elevate e costituita da ter­
reni prevalentemente marnoso-arenacei e scistosi. Si tratta dell' interes­
sante territorio, il quale separa il bacino di A uronzo da quello del Co­
melico Superiore, dove le lievi ondulazioni e i dolci pendii dei rilievi, 
con carattere di colline, farebbero pensare ai colli pedemontani delle 
Prealpi, se il ricco ammanto di verdi praterie e di boschi di abeti non 

desse una fisonomia alpina a quella regione. Ci troviamo infatti ad altezze 

(1) Continuazione, vedi fase IX, pag. 776. 
{2, Kojl o Koftl nel senso generico di cima è usitatissimo nelle Alpi di Sesto 

come pure nelle Alpi Carniche. 
(3) li Df'tischusltrspitu, che è certamente il monte pilt alto delle Alpi di 

Sesto, raggiungendo una elevazione di 3162 m. (O Sp. K. A.), si trova al di là dello 

spartiacque alpino, cioè in territorio completamente straniero 
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superiorì ai 1 200 m. e t.ilora ai 1500 m., ed in terreni abbastanza an­

tichi, poichè, a guisa di fascie parallele, le arenarie di Valgardena, i cal· 
cari a Bellel'Ophon, con annesse formazioni gessifere, gli scisti di Werfen 
girano intorno al M. Ajarnola prima ricordato, passando dalla valle di 
Padola a quella di Auronzo. In questa ultima le zone indicate vanno 
a perdersi sotto la potente serie, prevalentemente calcareo-dolomitica, del 
Trias medio e superiore, che costituisce il gruppo delle Marmarole, 
mentre nella prima proseguono, regolarmente parallele, verso il passo di 
Monte-Croce cd, oltre a questo, nella Valle di Sesto. I terreni. marini 
indicati non sono però ovunque allo scoperto, ma specialmente nelle re­
gioni culminanti sono ammantati da formazioni glaciali, in qualche caso 
abbastanza potenti, altra volta costituenti un sottile velo morenico su· 
perficiale, sotto il quale ogni piccola erosione fa affiorare le roccie sog­
giaeenti. Tali ricoprimenti morenici, notevoli per i bei ciottoli striati e 
per le roccie di cui questi sono costituiti, spesso estranee al bacino del 
Piave (gneiss), furono inrlicati già dal Taramelli e segnati, quando si 
tenga conto della scala, nella sua carta geologica della Provincia di Bel· 
luno, con sufficiente precisione, mentre non figurano per nulla, ad 
esempio, nella più recente carta geologica al 75,000 (foglio Sillian und 
St. Stefano, della Sp. K. austriaca), che accompagna la memoria del Frech 
sulle Alpi Carniche ( 1 ). Secondo tale ultima carta sarebbero infatti mo­
reniche soltanto due piccole aree presso Padola e Dosoledo, che credo 
piuttosto occupate da materiali di frana ed alluvione. Va notato come 
nella sezione comprendente la regione di cui si tratta, il Frech abbia 
profittato, come indica lui stesso, dei rilievi dell'Hornes e dell' Harada. 
Comunque sia, quello che mi interessa di far qui notare è, come questo 
ricoprimento morenico impedisca di stabilire topograficamente, con tutta 
precisione, i limiti fra i terreni geologici indicati e quinrli l' andamento 
di ciascuna zona, tanto più che il ricco ammanto cli vegetazione na· 
sconde uniformemente morene e roccie più antiche. Ne risulta una re­
gione morfologicamente unitaria e che presenta le caratteristiche delle 
zone collinose, dove i ghiacciai, dapprima erodendo, a guisa di lima o 
pialla, i rilievi su cui strisciavano, poi ammantandoli di morene, tolsero 
qualsiasi asperità notevole. 

Ma nella morfologia dei monti ora considerati, quando noi ci 
troviamo nella zona superficialmente o sotterraneamente costituita da 
terreni gessiferi, entrò un altro fattore a modificare la conformazione 
originaria. È questa l'azione erosiva esercitata dalle acque sui gessi, 

(1) Die Kar11iscl1m Alpe11. HaJle, 1894 



- 875 -
la quale ebbe un complesso di conseguenze, immediate o mediate, 

di cui, ebbi occasione di porgere altri volti n'Jn pochi esem pì. l\fa 

quelli da me asserviti nel Comelico sono forse ancori più caratle· 

ristici e perciò credo opportuno darne notizia nei seguenti paragrafi, in 

uno dei quali però si trovano indicazioni su cli un lago che le mie ri­

cerche hanno escluso abbia relazione con i fenomeni in parola, come 

sospettavo prima di averlo osservato. D'altro canto, esco dal campo pu­

ramente morfologico, anche nella descrizione di altre conche lacustri con­

nesse con la presenza dei gessi. 

§ 63. Cavità di erosione nei gessi presso P<1dola. - Comincio col 
dar notizia di due interessanti casi di fenomeni analoghi a quelli car· 

sici, dovuti ad erosioni nei gessi, che osservai nelle immediate vicinanze 

della borgata di Padola (Comelico Superiore). Un primo è il cosi eletto 

bus dal marmo (buco del marmo ( 1) ), consistente in una cavità doli­

niforme, che si apre poco lungi da Paclola (circa r km. a N.-N.O. del 

paese), a circa r 2 5 2 (a) m. sul mare, nel cui fondo si perde un tor. 
rentello con acqua permanente, il quale discende dai pendii sottostanti 

alla Rocca di Campo. Una prirte della cavità è rivestita da vegetazione 

e non è che leggermente inclinata, l' altra (meridionale) è costituita da 

gesso frammisto a marna, formante un piccclo dirupo franoso, ai piedi 

del quale si apre la grotta assorbente, mezzo ostrnita da materiali fram­

mentizì distaccatisi dal ripido pendìo. La gente dei luoghi ritie.ne che 

l'acqua, la quale si perde nel bus del marmo, riappaia alla superficie, in 

una sorgente che sgorga presso la casa più settentrionale di Padola. Essa 

si trova ad una distanza ùi circa 700 m. dal punto di assorbimento e 

38 m, più in basso (m. r 2 14 (a)). Nè io ritengo la cosa improbabile, 
poichi! la portata della sorgente mi sembrò, ad occhio, presso a poco 

eguale a quelh del torrente, il quale scompare al bus del marmo e 

d'altro canto la temperatura dell'acqua risorgente mi si mostrò più ele­

vala (7°, 2, il 29 agosto 1899, ad ore 6 30) di quanto lo sia quella 
delle scaturigini dirette, che si trovano nelle regioni circostanti. Questa 

sorgente poi è giudicata dalla gente dei luoghi molto gessosa (acqua da 

tofo (2 )) e palesa un leggero odore di idrogeno solforato. 

L'altra cavità da me osservata, si trova accanto alla chiesa di San­

t'Anna (a S. di Padola, circa km. 1.75): essa è conosciuta pure con un 

nome analogo a quello precedente, cioè è chiamata grotta dal marmo. 

(1) In Comelico, come in Cadore in genere, con questa parola si indica il 
gesso. 

(2) La voce fòfo si adopera per indicare roccie spugnose, come la doJ.,mia 
cariata che accompagna i gessi. 
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Come l' altra prima descritta, si trova indicata, 111 mo do però non 

troppo evidente, nella « tavoletta > dell'Istituto Geografico Militare. Si 
apre a circa 13 2 8 m., con la solita forma asimmetrica, essendo costi· 
tuito il lato orientale da una parete di gesso, mentre il resto è a pendio 
non molto ripido e rivesiito da vegetazione. Alla base della parete di 
gesso si osserva la solita grotta, che in questo caso è quasi orizzontale, 
ha bocca abbastanza ampia, ma dopo pochi metri si restringe in modo 
da divenire inaccessibile. Quando io la visitai era asciutta, ma, nelle 
epoche di forti pioggie, deve probabilmente dare sfogo ad un piccolo 
corso d'acqua. 

Anche nei due casi ora descritti abbiamo adunque esempi di ero­
sioni nei gessi, che produssero forme esterne molto analoghe a quelle 
osservate nei pressi di Lorenzago e forse più caratteristiche. Nè, a quanto 
appresi da alcuni montanari di Padola, si tratterebbe di fenomeni iso­
lati, ma nella regione se ne troverebbero altri non molto diversi, Mi si 
fece anche cenno dell'esistenza di alcune voragini (dette /ore), la cui 
grande profondità sarebbe indicata dalla lnnga durata del rumore prodotto 
dai sassi, che si gettano dentro. Io però non vidi alcuna di simili grotte 
verticali. 

§ 64. Lago di Campo. - Non meno interessanti dei precedenti sono 
i fenomeni i quali si possono collegare con la presenza dei gessi nel sot· 
tosuolo; fra tali fenomeni credo di annoverare alcuni laghi dei dintorni 
di Padola. Il più vicino al paese è il lago di Campo, il quale si trova 
a meno di un chilometro e mezzo di distarnia dal paese, verso nord-ovest. 
Per la sua posizione, rispetto alla valle, esso è paravallivo, trovandosi 
poco discosto dal torrente Padola, sulla sua sinistra, ad un' altezza di 
m. 1301 (circa 100 sul Thalweg) secondo il dato della < tavoletta •. La 
sua forma si può rilevare facilmente dallo schizzo annesso alla presente 
memoria (fig. 5), da me rilevato mediante bussola con traguardo e cor­
della metrata. Sono degne di nota parecchie circostanze relative a questo 
laghetto, che pure presenta dimensioni assai piccole (superficie kmq. 0.00341 

perimetro m. 260). Anzitutto è facile osservare come esso sia in gran 
parte circondato da materiali detritici, quasi tutti di µrovenienza glaciale; 
anzi, verso oriente, si trova una vera morena con caratteristici ciottoli 
striati. A 1prima vista si sarebbe indotti ad attribuire l'origine del lago 
appunto a questa morena, evidentemente deposta dal ramo di ghiacciaio, 
il quale, valicando la sella di Monte Croce (m. 1638), scendeva nella 
valle di Padola per congiungersi poi col grande ghiacciaio del Piave. Si 
tratte,ebbe in tal caso di un lago di sbarramento per morena laterale. 
Ma un esame più attento ci mostra anzitutto come la forma presentata dal 
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lago non sia quella di una valletta sbarrata. Il lago, poi, è caratterizzato, 

fra altro, da una particolarità, consistente in una piccola area, quasi circo· 

lare, la quale sembra indicare una cavità doliniforme, risal<lata alla conca 
principale. Inoltre, pochi ----------------------------

metri lontano, si osserva 

una buca di analoga for· 

ma, del tutto isolata dal 

lago, riempita perenne­

mente da acqua verda· 

stra. Il suo diametro e di 

circa 10 m., il livello del· 

l' acqua circa 4 m. su­

periore a quello del lago. 

Dietro questa piccola poz· 

za si trova una zona pa· 

ludosa, da cui esce il 

ruscello, il quale costi· 

tuisce l'alimento princi­

pale del lago, ove sbocca 

dopo breve percorso. Le 

due conche doliniformi 

(l'una fusa col lago, l'altra 

indipendente) sono evi­

dentemente dovute alla 

presenza dei gessi nel 

sottosuolo. Anche la conca 

lacustre probabilmente e 

La,';\'' 

FIG. 5•. - PIANO DEL LAGO DI CAMPO. (Rilievo 
alla bussoh ). Scala di I : 2,0 · o. 

Avvertenze: Sono segnate con linee orizzontali, 

interrotte, alternativamente ingrossate ed assottigliate, 
le aree acquitrinose o torbose; con puntini quelle 

palustri. (Vedi in proposito il testo § 53). 

conseguenza di un avvallamento per erosioni sotterranee. Non potrei, 

però, in via assoluta escludere un'origine mista <lei lago, alla formazione 

del quale avrebbero contribuito, <la un lato, locali sprofon<lamenti, dal· 

l'altro lo sbarramento per i materiali lasciati dal ghiacciaio quaternario. 

Non mi sembra, d'altronde, che oggi, nella forma presentata d:1! lago, 

almeno per quanto si può giudicare senza una conoscenza delle sue 

condizioni batometriche, si possano distinguere le due parti di diversa 

origine ed è µermesso unicamente di tener separata la conca principale 

dalla annessa cavità doliniforme, sulla genesi della quale non può es­

servi dubbio alcuno. D'altro canto, conviene notare come la forma del 

lago sia attualmente meno regolare di quello che dovesse essere origi­

nariamente, anche in causa della formazione di un piccolo delta ghia­

ioso, per opera di un torrentello (asciutto quando io visitai il lago) 
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sboccante verso sud, e per l'invasione delle piante palustri, notevole 
verso oriente, dove, a poca distanza, abbiamo l'affluente principale e l'e· 
missario del lago. In quella regione si osserva un notevole sviluppo, 
specialmente di Carex, pianta che localmente forma piccoli ciuffi, anche 
pre5so la sponda di nord-ovest. Altrove, lungo il margine, non si vedono 
erbe lacustri. 

Nel fondo fangoso, poi, per quanto l'acqua un po' torbida permette 
d'osservare, si vedono, più o meno completamente immersi, tronchi e 
rami d'alberi. Del legname analogo si trova nella pozza prima ricordatJ. 
Come indicheremo anche in seguito, in gran parte dei piccoli laghi al­
pini ( 1 ), spettanti alla regione boscosa, si può constatare un simile fe­
nomeno, che non mi sembra convenga per nulla collegare con una lim­
nogencsi per sprofondamento, ma ritengo sia dovuto al natnrale cadere 
degli alberi circostanti (abeti) ed all'azione conservatrice che presenta la 
fine melma deposta nel fondo dalle acque. Credo conveniente di insi­
stere qui su tale concetto, poichè ho visto citata la presenza di simili 
alberi giacenti sul fondo di un lago, quale prova della sua origine per 
improvviso avvallamento del suolo ( 2 ), mentre io ed altri, a quanto so, 
osservammo come il fatto si ripeta in quasi tutti i laghi circondati da 
bosco, anche se sono di origine ben nota e diversa da quella ora indi­
cata. Aggiungo, poi, come sia assai opportuno osservare se mai qualche 
lago, che si trova superiormente all'attuale" limite della vegetazione, I re­
senti simili legnami nel suo fondo per poter eventualmente ricavarne 
recenti abbassamenti, n~gli attuali limiti altimetrici del fenomeno. Come 
avvengano poi le naturali cadute degli alberi, specialmente nella stagione 
in vernale, non è certo il caso di spiegare qui, essendo fenomeno notis­
simo a quanti conoscono i nostri boschi. Esso però avviene in maggior 
misura nei boschi vergini, dove la mano dell' uomo non interviene a 
diradare gli alberi e perciò oggi, per molti di questi laghi, è cessata 
una simile azione di riempimento, la quale, in altri tempi, doveva essere 
ben più notevole. 

Chiudo le brevi 11otizie intorno a questo interessante laghetto, da 
me studiato il 2 6 agosto 1899, col riferire poche indicazioni, che ebbi 

(1) Accanto ai laghi, che verranno In seguito citati, nelle Alpi Venete, un si• 
Jnile fenomeno si riscontra nel lago Temerle (Vedi il mio articoletto: Brevi noli1ie 
sul Ttmtrle•Sta preuo Sappada, • In Alto •, 19001 fase. II) e in quello di Mediana 
(Alpi Gortane, secondo comunicazione privata del doti, A. Lorenzi). 

(2) BATTISTI e RICCI: Escursione e studi preliminari ml lag-hetto di lava• 
rone. Estr. dati'• Ann. d. Studenti Trentini •, 1897-98, pag. 8. - BATTISTI: Il 
'/'rtnti110. Trento, 18981 pag. 161. 
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sul luogo, riguardanti !:i. sua profondità e la sua fauna. Della prima io 

non potei occuparmi, perchè il lago era sprovvisto di barca; però da 
quanto mi affermò un giovanetto di Padola, il quale l'anno decorso aveva 

costruito sul lago una piccola zattera, poi distrutta, con un'asta di 4 m. 
di lunghezza avrebbe toccato ovunque il fondo. Creùo la cosa del tutto 
probabile, quantunque la leggenda voglia che il lago sia di profondità 
grandissima, come pure volgarmente si creda insondabile la piccola pozza 
vicina. Mi fu detto che nel lago si tentò inutilmente l'introduzione della 
trota, la quale vive nel non lontano torrente Padola: ma l'esperimento 
non riusci, pare a causa del fondo fangoso e delle basse acque, che pure 
albergano, sebbene non in grande abbondanza, tinche ( Tinca vulgaris 
Cuv.) e squali (Squalus cavedanus Bp.) e molti gamberi (Astacus sp.). 

§ 6 5. Lago di Selva o S. Anna. - La zona gessifera, passante 
sotto il lago di Campo, testè esaminato, continua a nord, verso il passo 
di M. Croce; ma essa non fu da me percorsa, in que 1 tratto, perciò non 
posso assicurare se presenti fenomeni morfologici degni di nota, nè 
se precisamente in essa si trovi (come è indicato nelle carte geologiche 
del Loretz, Mojsisovics, Taramelli, Frech), il lago degli Orsi, segnato sulle 
carte topografiche. Secondo queste si tratterrebbe di un laghetto (sup. 
kmq. 0.003) posto a 1764 m. sul mare, lateralmente alla sella di Monte 
Croce e d:1 questa poco discosto. Pare poi sia scavato in terreni triasici il 
lago Cadin, il qu:1.le si trova a 1647 m. (tavoletta) sotto la Cima dei 
Bagni; esso pure è poco esteso (sup. kmq. 0.002 ), ma ricordato dalla 
gente dei luoghi per pretesi rumori sotterranei, che si udrebbero, nei 
giorni precedenti a mutazioni atmosferiche. 

Non credo probabile, ma non posso escludere che i due laghi possano 
avere qualche r~lazione con la presenza di gessi (1)1 ai quali sono certamente 
dovuti, come indicai, alcuni fenomeni già descritti (§ 63) che si incontrano 
lungo il prolungamento meridionale della zona permiana. Specialmente nel 
tratto fra Padola ed il rio Selva, i gessi sono nascosti in un'area, abbastanza 
ampia, occupata da massi e frammenti calca: LÌ e dolomitici, di varie dimen• 
sioni, estesa lungo la falda dei monti e fin quasi al fondo della valle ( 2 ). 

(I) Il primo potrebbe eventualmente essere collegato coi gessi permiani, il se· 
condo con quelli raiblinni. 

(2) Il Ronzon, nel suo • Almanacco Cadorino • (Da Pelmo a Pera/ba. Anno Ir, 
1874, pag. 31) accenna a questi materiali di frana, che si stendono intorno a Pa· 
dola fin verso Dosoledo, e ricord,a come essi sieno attribuiti ad uno scoscendimento 
del M. Ajarnola, avvenuto in seguito al terremoto del 1348. Non so quale valore 
abbia questa notizia, ma dubito, che, seppure in tale occasione potè aver luogo 
qualche secondario distacco di materiali, la mnssima parte di questi si deve a frnne 

più antiche. 
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Non è improbabile anzi che questa abbia potuto subire un temporaneo sbar­

ramento, al quale sarebbero rlovute alcune argille, che all'aspetto sem· 
brano lacustri, le quali si trornno presso il nuovo ponte di Padola. Dette 

argille però, esaminate al microscopio, non mostrarono traccia alcuna di 

rliatomee, per cui resta il dubbio sulla loro natura ( 1 ). 

Nella regione di frana, testè ricordata, esiste una piccola pozza, la 

quale è segnata sulla « tavoletta • presso le case più occidentali <ii Pa­

dola, a 1260 m. e che io trovai completamente prosciugata, ma ancora 

occupata da erbe palustri quasi dissec.cate. S'incontra pure un'altra pic­

cola cavità, indicata a 1295 m., presso Tabià del Piano, nella quale 

l'unica traccia rli temporanee accumulazioni d'acqua consisteva 1n un 

poco esteso praticello, appena acquitrinoso ed a penrlenza quasi insensi­

bile. LI presso si trova la grotta del marmo o di S Anna. Un poco più 

N 

1 

Filò. 6". - PIANO DEL LAGO DI 

Si-:1. VA o S. ANNA, ( Rilievo alla 

bussola). Scala <li I : 3,000. 

Avuertenza : I segni come a Ila 

a sud poi, a m. 1 3 7 3 sul mare, ab 

biamo un interessante laghetto (super­

ficie kmq. 0.0082), il quale è cono­

sciuto col nome di S. Anna o di 

Selva e che venne da me esami­

nato, m modo abbastanza particola­

reggiato, nel giorno 2 7 agosto 1 899. 
Il lago ( vedi fig. 6a) ha forma sem­

plice, tranne alle estremità meridio­

nale e settentrionale, dove la vegeta­

zione ha determinato alcune irrego­

larità della sponda e verso sud, per 

la formazione di alcune caratteristiche 

isolette, circondate da poco esteso 

canneto ( 2 ). Del resto la vegetazione 

lacustre è pochissimo diffusa, poichè 

solo qua e là dalla sponda e dalle 
isolette si protendono spo, adicamente 

alcuni trifogli acquatici (Menyanthes 

trijoliata) e altre poche piante, le quali 

si trovano più abbondanti nei piccoli 

tratti acquitrinosi adiacenti al lago che si estendono presso le sue estremità. 

( 1) Il doti. Forti, il quale esaminò questa argilla, mi scrive che essa è molto 

somigliante a quella da m6 raccolta nel 1895 nel punto più profondo del lago di 

Alleghe. Entrambe si mostrarono assolutamente prive di resti di viventi. 
(2) Questo è formato da una arundinen con portamento simile alla Phragmites 

communis; non ne presentava però l'infiorescenza caratteristica, che avrebbe potuto 

servire ad una sicura determinazione specifica. 
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Fra queste piante si nota frequente 1'Eriophorum angustifolium, dai gra­

ziosi pennacchietti sericei. Tutta la superficie del lago del resto è libera 

da erbe e si vedono le verdi e limpide acque, che in qualche punto 

sembrano abbastanza profonde, e qua e là lasciano scorgere il fondo 

fangoso sul quale sono sdraiati dei tronchi e rami d'alberi, come nel lago 

di Campo. 
La ripida costa, ricoperta da abeti, la quale degrada dal M. Zovo 

ed è attraversata dalla strada conducente da Padola a Danta, limita ad 

occidente la conca lacustre, la quale ad oriente è racchiusa da un colle 

elevato pochi metri sopra il lago (m. 1397)1 nel mentre a nord e a sud 

abbiamo due soglie paludose a pendio insensibile. Di queste, quella set­

tentrionale è attraversata dall'emissario il quale, quando io visitai il lago, 

era occupato dalle acque soltanto per breve tratto. Più innanzi le poche 

acque di scolo scorrevano probabilmente sotto il terreno superficiale, 

co,tituito in gran parte <la rn;1teriali di frana e morenici. Esaminando la 

« tavoletta ,, sembrerebbe che il lago fosse alimentato. verso sud, da un 

torrentello, che io riscontrai invece scendere direttamente al rio Selva, 

rasentando la incerta soglia meridionale del lago; non è però del tutto 

improbabile, che in circostanze speciali ed in segnito a granrli pioggie, una 

parte delle acque del torrentello accennato possano scendere nel lago: ma 

normalmente questo è alimentato dai locali scoli superficiali e forse <la sor­

genti. Non potrei precisare quale sia la estensione della regione, la quale 

a ciò contribuisce, ma certo essa è assai piccola. Date tali circostanze 

è facile comprendere come il lago deva essere costante sia nel livello, 

sia nelle condizioni fisiche e biologiche, ciò che è provato anche dai 

pochi dati che io posso fornire in proposito. Ho già accennato alla lim­

pidezza delle acque ed al loro colore verde, la temperatura superficiale, 

da e~se presentata il 2 7 agosto, ad ore 17,301 era di I 8°, essendo 16 .6 

quella dell'aria. 

Come seppi <la alcuni di Padola, il lago gela normalmente dal di· 
cembre a tutto il marzo ed, in anni eccezionali, anche oltre la fine di 

quel mese. Il lago alberga squali (Squalus cavedanus Bp.), tinche ( Jinca 

vulgaris Cuv.) e raine ( Cyprinus carpio L. ?) e<l abbond.intissimi gam­

beri (Astacus sp.). Con la reticella di seta raccolsi abbastanza abbondanti 

copepodi, che consegnai per lo studio al dottor Arrigo Lorenzi (vedi 

nota F). 

Credo probabile che l'origine del lago sia intimamente collegata col 

decorso sotterraneo della zona gessifera; quantunque nei dintorni imme­

diati, <love la abbondante vegetazione boschiva, Io permette, abbia ve­

duto soltanto materiali di trasporto glaciale e per frana. Non si può pen· 
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sare ad uno sbarramento di una valle od altra cavità aperta preesistente. 
Si deve quindi ammettere che la cavità si sia formata per l'irregolare 
disporsi dei materiali di frana, ovvero, come appare più probabile, 
in causa di uno sprofondamento, per suberosioni nei gessi. Questi, non 
lontano dal lago, non solo diedero origine alla grotta con dolina della 
chiesa di S. Anna, ma proseguendo in direzione S.·S.E., furono causa 
di una numerosissima serie di cavità imbutiformi, le quali, si trovano 
intorno al tabià (fenile) Cestella e verso il lago omonimo. 

§ 66. Lago di Ceste/la e cavità doliniformi della regione contermine. -
Appunto in quella regione lievemente ondulata, la quale, compres:i. fra 

i 1 400 ed i 1491 m. di altitudine, prende nome di Cestella ed è at· 
traversata dalla strada che unisce Padola con Danta, riscontriamo delle 
particolarità morfologiche, molto analoghe a quelle esaminate nei pressi 
del passo del Mauria ed altrove descritte. Ci troviamo in presenza 
di un grandissimo numero di cavità, le quali differiscono da quelle pret· 
tamente carsiche, unicamente pcrchè sono del tutto rivestite da vege­
tazione. Del resto la solita forma più o meno vicina a quella di un im­
buto o di una scodella o di un piatto, la consueta varietà nelle dimen­
sioni; comune la connessione e la fusione di cavità vicine e la subor­
dinazione delle minori alle maggiori. Il fondo delle doline, generalmente 
asciutto, deve assorbire lentamente le acque di scolo superficiale, le 
quali, in generale, non credo formino ristagno, nemmeno temporaneo. 
Vidi però qualche raro esempio di doline, col fondo occupato da piccole 
pozze e con sviluppo di erbe palustri e un caso di una di tali cavità, 
divenuta conca sorgentifera di un piccolo corso d'acqua. 

Accanto ai fenomeni ora indicati, nella regione in r,arola osservai, 
a 1400 m. sul mare, un interessantissimo laghetto, conosciuto col nome 
di Cestella, la cui origine e condizione di vita attuale è intimamente col­
legata con la presenza delle doline e dei gessi sotterranei. Questo lago 
tu da me visitato a due riprese, cioè una prima volta il 1 2 agosto, una 
seconda il 2 8 dell'agosto 1899. Come si ricava facilmente dallo schizzo, 
(fig. 7°) il lago ha dimensioni (sup. kmq. 0.0035; perimetro m. :145) 
e forma abbastanza vicina a quella presentata dal lago di Campo. Esso 
pure risulta costituito da una conca maggiore, abbastanza regolare, alla 
quale si trova quasi risaldata una minore, doliniforme di pochi metri di 
diametro. Un'altra simile cavità indipendente ed asciutta si trova una 
cinquantina di metri lateralmente al lago. Essa, per mezzo di un canale, 
serve ad assorbire le acque esuberanti del lago, nelle stagioni nelle quali 
la semplice evaporazione non basta a mantenerne l'equilibrio idrografico. 
Quando io visitai la regione l'emissario non funzionava ed il fondo ir-
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regolare della cavità era completamente secco e senza erbe palustri che 
indicassero qualsiasi ristagno d'acqua. Giudico che esso si trovi a 4 o 5 
metri sotto il livello del lago. Questo poi è alimentato soltanto da scarse 
acque di scolo superficiale, nè 
sembra abbia altri emissari oltre 
quello temporaneo indicato, Anche 
nel lago di Cestella vidi attraverso 
le limpide acque, immersi nel 
fango, numerosi tronchi e rami 
di albero, fin quasi nel centro 
della cavità, che non credo punto 
profonda, Non conviene infatti at­
tribuire alcun valore alle asserzioni 
della gente del luogo, che vorrebbe 
i!1sondabile tanto il lago in parola, 
quanto il non lontano lago di Selva 
o S. Anna l Udii da taluno par· 
lare di una relazione sotterranea 
fra i due laghi, che sarebbe pro-

N. 

1 

FIG. 7"'. - PIANO DEL LAGO DI CE• 

STELLA. (Rilievo alla bussola). Scala di 
I : 31000, 

Avvertenza: I segni come alla fig. 5a. 

vata da un accidente avvenuto nel lago di Selva, nel quale sarebbe 
affondato un carro ed un bambino, ricomparsi, dopo un certo tempo, 
nel lago di Cestella. Sono le solite leggende le quali si ripetono, con 
poche rnrianti, in casi analoghi, nelle regioni più lontane, e delle 
quali vale la pena di tener conto, solo per osservare quanto poco 

sieno esse fondate sulla es:i.tta interpretazione dei fatti. Comunque sia 
della profondità massima del lago di Cestella (che non si potrà cono· 
scere, come per i laghi prima esaminati, se non praticando degli esatti 
scandagli, che richiederebbero una barca portatile o la costruzione sul luogo 
di una zattera, quando non si volesse profittare del gelo nella stagione 
invernale), osservo qui come le acque sieno basse specialmente verso la 
sponda di sud-est e nella piccola conca annessa a quella mag~iore del 
lago. Ivi conseguentemente abbiamo una vegetazione palustre discreta­
mente abbondante, rappresentata specialmente da carici ( Carcx rostrata), 

trifogli acfJuatici (Menyanthes trifoliata), Eriophorum, ecc., i quali in 
qualche punto si protendono dalla sponda e formano anche una specie 
di isola, nel mezzo della conca minore. Fra le piante indicate si ve­
devano galleggianti le foglie del Po(1•gon11m amphJ·bium (rnr. 11atans) 

dai graziosi fiori rosei, mentre, del tutto sommersi, raccolsi al fondo al­
cuni fusti di Utricularia. 

Come negli altri laghi finora esaminati, le condizioni di temperatura 



- 884 -

delle acque erano di qualche grado diverst: da quelle atmosferiche, nelle 

due occasioni nelle quali fed delle osserrnzioni ; cosi il , 2 agosto, ad 
ore 17, misurai una temperatura superficiale di 21°, essendo 16° quella 
dell'aria, ed il 26 agosto, ad ore 6 .45 rispettivamente una di 17°.8 e 
di 13°.5. Seppi che nel lago di Cestella si trovano squali (Squalus cave, 

F1G. 8'. - l..-.co DI Ci,:STEl.l.h VISTO Oh l\'.0. 
(Da un:i fotogrnfin prcs.1 il 28 ngosln 1899). 

d,u11,s Bp.) e tinche ( Tinca /amstris Cuv.) e numerosi gamberi. Con 

la reticell.1 di seta, 1.Jalla ri va, feci discreta raccolta di copepodi, che sa­
ranno studiati clal dott. l.orenzi. 

Le condizioni geologiche del lago di Cestella sono pure analoghe a 
quelle dei laghi di Campo e d i S. Anna, poichè esso si trova sopra un 
velo morenico assai sottile ricoprente dei gessi. Anche qui si deve pen­
sare ad un avvallamento per erosioni sotterranee. La impermeabilità delle 
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formazioni glaciali spiega la permanenza delle acque. Va in ogni caso 

esclusa qualsiasi azione di sbarramento glaciale, per questo come per i due 

laghi sopra nominati, quantunque l'allineamento topografico da essi mostrato, 
(che si continua nel lago degli Orsi) possa a prima vista far pensare ad 

erosioni (rotazione glaciale) o sbarramenti del lato destro .dal gran ghiac­
ciaio comelicano. La disposizione in serie lineare accennata è probabil­

mente semplice conseguenza del decorso della zona gessifera, Il ricopri­
mento morenico ha avuto solamente influenza passiva. 

Nelle e tavolette > quasi in prosecuzione dell'allineamento dei quattro 

laghi degli Orsi, di Costa, di Selva e Cestella, è segnato nella parte cul­

minante del Col Vezzellio, un lago con lo stesso nome. Il 2 8 agosto mi 

recai in tale località, allo scopo di esaminare questo presunto lago, ma 

non trovai se non una cavità, appena accennata e del tutto asciutta, che 

non mostrava neppure alcun indizio di essere normalmente occupata da 

acqua. Seppi poi dalla gente dei luoghi che si tratta di una pozza, la 
quale si forma nelle epoche di forti pioggie e non presenta alcuna im­

portanza nè merita per nulla il nome di lago. Essa, se non mi ha in­

gannato il ricoprimei1to di terriccio, il quale dà alimento ad un folto 
bosco d'abeti, si troverebbe su morene sovrastanti a marne ed arenarie 

permiane (di Valgardena). La zona gessifera, infatti, a sud del lago Ce­

btella, incurvandosi, per raggiungere l'Anziei presso Auronzo, continua 
verso la valle Djebba, nella quale si possono osservare dei begli spaccati 

naturali, incisi dal torrente, nelle dolomie cariate, nei calcari a Bellero­
phon e nelle marne gessifere permiane. 

§ 6 7. Lago Ajarnola. ·- Nel dubbia che tale zona gessifera fosse 
più ampia del consueto in qualche località, credetti opportuno di visi­

tare il laghetto Ajarnola (m. 1597 snl mare), il quale, con quello di 
Cadin, altrove ricordato, segna un allineamento, parallelo all'altro dei 

quattro laghi indicati, ma più interno rispetto alla valle del Comelico. 

Non potei però riconoscere sul posto su quale zona si trovi il lago 

Ajarnola, poichè da ogni lato recinto da materiali di frana; ma dall'e­
same delle regioni contermini giudicai il sottosuolo formato dai terreni 

del Trias inferiore. Perciò in questo caso non si può pensare, a quanto credo, 

ad una causa analoga a quella che determinò la formazione dei laghi cli 

Costa, S. Anna e Cestella, ma semplicemente alla irregolare disposizione dei 

materiali cli frana, i quali la~ciarono fra loro una cavit!I, occupata dal 

lago. Ci troviamo infatti nel tratto superiore di un'ampia frana, costituita 
da materiali calcareo-dolomitici, la quale deve essersi staccata dai dirupi 

della Croda di Campo, scendendo fino al Padola. 

Il lago presenta due condizioni, le quali sono abba1ttanza frequenti 

S9 
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nei laghi di frana, cioè la forma arcuata con la concavità rivolta verso 

monte e la mancanza di emissario superficiale. Il primo fatto si spiega 
con la disposizione ad onde successive, che sogliono assumere nella loro 

caduta o scivolamento i materiali franati, il secondo, con i larghi vacui, 
che fra questi rimangono. 

I 

N 

.,.,.., .. ········ 

•, 
Sorgenti subacrp1cc ' 

Sorgenb.~ 

r FIG, 9a. - PIANO DEL LAGO AJ ARNOLA, 

(Rilievo alla bussola). Scala di 1 : 3,000. 

Av11trltnsa: I segni come alla fig. Sa, 

Il lago Ajarnola è alimentato 
da abbondantissime sorgenti (vedi 

fig. 9) che sgorgano fra i materiali 
di frana. Alcune sono esterne al 

lago, altre ~ubacquee. Queste ul­
time si riconoscono facilmente per 

l'agitarsi continuo della sabbia del 
fondo, nei punti ove sgorgano e 

per le bolle d'aria salienti alla 
superficie. Tutte queste sorgenti 

presentano una temperatura assai 
bassa, che misurai il 2 7 agosto 

scorso, oscillante fra 3°.6 e 3°.8. 
Esse contribuiscono a mantenere 
fredde anche le acque del lago, 
le quali, nello stesso giorno, ad ore 

8,30 1 trovai a 7°.5 1 mentre l'aria 
era a 1 4°.5. Per spiegare una tale azione in queste sorgenti, conviene 
pensare, non solo alla loro ricchezza, ma anche alla poca estensione 
(kmq. 0.0054) del lago ed alla sua scarsa profondità. Questa non credo 

superi i due metri, poichè ornnque si può scorgere il fondo melmoso, 
cosperso di massi angolosi e presentante, qua e là, tronchi e rami di 
albero sdraiati, come negli altri laghi comelicani. Il lago sembra molto 
variabile di livello e di estensione (come quasi tutti i laghi ad emissario 

sotterraneo) ( 1 ), perciò è poco sviluppata la consueta vegetazione lacustre, 

limitata ad alcune zone costiere, formate prevalentemente da carici e 
dalla Ca!tha palustris. La stessa instabilità del lago, unita alla scarsa 

profondità, spiega la mancanza di pesci, mentre vidi alcuni Triton e 

raccolsi dei molluschi, insetti e crostacei, che saranno studiati dal dottor 

Lorenzi. 
Con le indicazioni date su questo lago ho terminato di riferire le 

(1) Vedi quanto scrive il DELEBECQUE (les Ines français, pag. 131-134) a pro· 
posito della variabilità mollo maggiore, che, a parità di condizioni idrografiche, pre­

sentano i laghi con emissario esclusivamente sotterraneo, rispetto a guelli a scolo 
superficiale, 
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ricerche da me fatte nel 18991 sui laghi della valle di Padola, i quali 
formano un gruppo topografico unico, ma che vanno divisi almeno in 
due categorie distinte, quelli dovuti a sprofondamenti nei gessi e quelli 
di frana. Rimangono ancora eia es:iminarsi, per completare le ricerche 
dell 'intero gruppo: il lago Cadin e quello degli Orsi, altrove ricordati, 
ed il lago Daziale posto a 1839 m. (O Sp. K.) a N.E. del passo di 
Monte Croce, in territorio politicamente austriaco. Il primo, per le sue 
con<lizioni va probabilmente messo accanto a quello di Ajarnola, il se· 
condo appartiene, a quanto credo, alla stessa serie dei laghi CesteJla, cii 

flG. 10'. - I r. LAGO AJARNOI.A VISTO DA S. 
(Da una fotografia presa il 27 agosto 1899). 

S. Anna e di Campo, l'ultimo forse sta a sè, poichè dubito sia dovuto a 
sbarramento alluvionale. 

A completare le ricerche da me iniziate sarebbe importante non 
solo esaminare i laghi finora lasciati in disparte, ma fare nuovi studì in 
quelli già considerati, specialmente allo scopo di conoscerne esattamente 
le condizioni batometriche, ciò che avrebbe importanza in ispecie per i 

laghi d i Selva e di Cest.ella, che ritengo superino 3 o 4 m. di profondità. 
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B. - OSSERVAZIONI NEI CADINI DI MrsURINA. 

§ 68. I « cadini > e la morfologia delle elevate regioni dolomitiche. 
I cosi detti Cadini di Misurina costituiscono l'unico gruppo comple­

tamente italiano delle Alpi di Sesto e sono degni di studio non tanto 

per la loro elevazione, che è piccola (284 r m.), quando si confronti con 

quella dei vicini colossi dolomitici, quanto per alcune interessanti carat­

teristiche morfologiche. Di queste la più importante è quella che ci dà 

ragione del nome attribuito al gruppo. La voce dialettale « cadin > ( e ciadin ~ 

in Friuli), corrispondente a quella italiana e catino >, serve in buona 

parte (nel territorio ladino puro o misto) delle Alpi Orientali a designare 

delle conche rocciose, tanto se sono di grandi dimensioni e conformate 

a guisa di caldaie, di circhi o di valli chiuse, limitate da ripide pareti 

montuose, quanto se piccole e analoghe o corrispondenti a vere doline 

carsiche. Nello stesso significato della parola e cadin », nella parte delle 

Alpi Orientali abitata da popoli di parlata tedesca, si usa il termine 

« Kar » (1) (ovvero Kahr, Kaar, Karl), che òrmai è introdotto anche 

nella nomenclatura scientifica, nel senso di e circo > ( 2 ). La voce tedesca 

è spesso unita ad un'altra, che serve .a specificare il carattere predomi­

nante nella conca a cui si riferisce; cosi abbiamo un Eiskar (catino 

ghiacciato), quando la conca è occupata da un ghiacciaio, un Firnkar 
o Schneekar quando lo è da un semplice nevaio, uno Steinkar (catino 

con pietre), quando il fondo è cosperso di pietre, un Felskar se il ca· 

tino è roccioso e nudo, un Seekar se racchiude un lago, e via di seguito. 

(1) Nella Carinzia, come altrove nelle Alpi Orientali, questa voce si pronuncia 

kor; lo stesso avviene nella colonia tedesca di Sauris (Vedi A. LORENZI: Esistenza 
di ct'rchi nelle Alpi Gortane. • In Alto •, n. r, 1898) ed in quelle di Sappada e 

di Timau. 
(2) Sopm l'origine ed i varì significati della voce • Kar • è importantissimo 

uno studio del \VALLMANN (Das Kar, in • Zeitschr. d. Deut,ch, und Oesterr. Al­

penvereins •, voi, I, Monaco, 1870, pag. 305 e segg.) dal quale si ricava come il 
senso originale di questo vocabolo sia molto analogo a quello di catino (vaso aperto 

a forma di conca). Esso permane per esempio nel salisburghese Sa/zkar (saliera), 

1,filchkar (vaso dct latte), ecc .. Semprè a proposito di questa voce, vedi pure FEL• 

B!NGER: Die dmtschen Bergnamen in t!en Ostalpen. Bericht iiber das XVII • Ve• 
reinsjahr d. Vertine der Geographen an der Universitat Wien ,, \\'ieu, 1892. Aggiungo, 
come il termine Kiirl o /('eri, con cui si designano alcune cime presso Sappada 

(colonia tedesca nel bacino del Piave), mi sembri un diminutivo della voce K,1r. 
Perciò a preferenza si deve scrivere llinterkiirl, Vorderk:irl, come si trova nella guida 

per la Carnia di G. Marinelli (Società Alp. Friulana ed. Udine, 18981 png. 435'437), 
an,ichè Hinterkerl e Vordcrkerl come sulla • tavoletta •. 
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Però la voce cadin, nel gruppo del quale trattiamo, non si usa soltanto 

per indicare le conche, ma si arplica alle stesse cime, con una singo­
lare trasposizione di significato, la quale trova perfetto riscontro nell'uso 
<lei termine Kar o Kaar, che, in alcune regioni delle Alpi Tedesche, 
serve come designazione di rupe o di monte. 

Nei Cadini, di Misurina, le conche, che prendono il nome di cadini, 
sono abbastanza numerose, come del resto in quasi tutte le regioni do­
lomitiche, appena si r.iggiunge o si supera il limite della vegetazione 
arborea. 

Infatti, le òsservazioni e considerazioni del Richter, da me altra 

volta riferite (§ 29), rispetto alla morfologia delle regioni superiori al 
limite della vegetazione arborea, nei monti di roccie cristalline e sci­
stose, trovano applicazione anche alle montagne dolomitiche e calcaree, 
quando si tenga conto delle diverse circostanze geologiche. In un caso 
e nell'altro, abbiamo da fare con regioni, nelle quali ,nane L la consueta 
azione delle acque correnti~ le quali erodono prevalentemente in senso 

verticale, e predomina invece la demolizione meteoric,i che agisce in senso 

orizzontale ed è accomragnata da quella protettiva ed escavatrice dei 
ghiacciai e campi di neve. Inutile ripetere qui quanto già dissi, sulle 
traccie del prelodato geografo, relativamente al procedimento secondo il 
quale agisce la demolizione meteorica, per la quale da una semplice 
nicchia, per progressivo allontanam.ento delle pareti rocciose, abbiamo 
la formazione di un circo, il quale, protetto da nevi o ghiaccio, può 
perdurare tuttora. Nelle regioni dolomitiche questa erosione parietale 
( Wandverwittemng, come la chiama giustamente il Richter ( 1 )), trova 
alcune condizioni, forse più favorevoli che altrove, nel manifestarsi, e 
cioè la ben nota e caratteristica sfaldatura dei calcari magnesiferì e la 
loro stratificazione per lo più orizzontale o con poca inclinazione (so/tlige 
Lagerung). 

Se paragoniamo poi fra di loro queste forme dolomitiche, tanto 
celebrate per la loro varietà e conseguenti attrattive alpinistiche, e 
prescindiamo da particolarità di poco momento, dal punto di vista 
morfologico, noi riconduciamo a ben pochi tipi quegli altipiani separati 
da canaloni e da conche, quelle creste rocciose, quelle cime, per desi­
gnare le quali sembia che sia insufficiente il vocabolario, anche 
quando si ricorra alle numerose voci attinenti ad oggetti comuni, la cui 
forma si può confrontare con quella da esse presentata. Anzi, a consi-

(1) Kahre zmd Hochsem. Verhandl. d. Versamml. d. Deutsch. Naturf. u. Aertie, 
Wien, 1894. 



- 890 -
derare le cose nella loro intima natura, di fronte a quella apparente 

molteplicità di forme, il geologo ritrova una straordinaria uniformità li­
tologica, stratigrafica e tectonica, e non rimane i11 fondo da studiare se 
non l'azione rlell'erosione meteorica, dalla quale risultarono condizioni 

un po' varie, non tanto in relazione con procedimenti diversi da essa im­
piegati, o con condizioni differenti trovate, quanto col maggiore o minor 

grado di intensità o colla durata dell'azione da essa esercitata. Le mon­
tagne dolomitiche si possono paragonare a rovine di edifici, non solo per 

il loro aspetto, ma anche per il modo con cui procede la loro demoli­
zione. Originariamente doveva trattarsi, quasi sempre, di altipiani rocciosi 

lie\•emente ondulati e talora abbastanza estesi, le cui pareti laterali erano 
soggette facilmente a distacchi e sfaldamenti, perchè i calcari dolomitici 
poggiano in generale su formazioni scistose facilmente erodibili. Dai mar­
gini nell'altopiano pro~edette centripetamente l'erosione, con le modalità 

altrove indicate e le piccole nicchie originarie, per l'allontanamento delle 
pareti divennero dapprima circhi che via via più addentrandosi ed insi­

nuandosi nella massa della montagna, si allungarono in forma di cana­
loni e di valli. Quando questo procedimento è molto avanzato, le zone 

rimaste quasi int,1tte dell'altopiano originario, possono essere ridotte a ben 
poca cosa, cioè a sottili costole o semplici crestoni, talora essi stessi fo. 

rati, cioè con pertugi che li attraversano da parte a parte (fenomeno 

più frequente <li quanto si crede comunemente nei monti dolomitici). Le 
creste stesse spesso sono state non solo assottigliate in morlo da risul­
tare quasi semplici lamine, ma a poco a poco ridotte ad una serie di punte, 

o pilastri, o pinnacoli, o torrioni giustaposti, i quali rappresentano pochi 
resti di una demolizione molto avanzata. 

Esaminando e ponendo a riscontro i vari gruppi dolomitici della 

regione tirolese ~ cadorina, noi possiamo rintracciare tutti i tipi ora in­
dicati, i quaii ci rappresentano, col loro diverso aspetto di vecchiezza, 
modelli dei successivi stadi di rlemolizione intervenuta in quelle masse 

originariamente unite. Così noi, passando per una quantità di casi 
intermedi o di transizione, giungiamo ai tipi estremi, rappresentati 
da un lato dagli unifqrmi altipiani, dalla nuda suµerficie lastriforme, 

intaccata soltanto da solcature o cavità carsiche, alle selve di guglie, 
punte e pinnacoli, isolati quasi fin dalla base. Un esempio dei primi 

ci può essere fornito dall'altopiano di Sennes, fra l' alta valle <li San 

Virgilio e quella di Prags, uno dei secondi dal gruppo dei Cadini, che 
forma l'oggetto del presente capitolo. Il primo presenta una fisonomia 

relativamente giovane, il secondo assai vecchia. È sempre lo stesso in­
cessante lavoro dell'erosione meteorica che si trova in azione, ma, o per 
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essere cominciato dopo, o per locale maggiore intensità, o per più grande 
resistenza incontrata nella roccia, esso è più o meno progredito nei varì 
gruppi montuosi, i quali conseguentemente oggi ci appaiono cosi diver­
samente conformati. Sarebbe poi certamente in errore chi volesse vedere 
in ciò una conseguenza della natura più o meno magnesifera dei cal­
cari della regione, ai qu'lli si suole tiare l'erroneo appellativo di dolomie, 
poichè come dimostrò già il Mojsisovics ( 1 ), quella differenza non pro· 
duce alcuna azione sopra i rapporti fisiognomici di ciascun gruppo mon­
tuoso. Ciò invece, lo ripeto, è dovuto fondamentalmente al grado più o 
meno avanzato a cui è giunta la distruzione di ciascuna massa più o 
meno isolata. 

Ma conviene badare come, all'azione della pura e semplice demo­
lizione meteorica si aggiunga quella delle nevi e dei ghiacci. Questi, in 
condizioni climatiche un poco diverse dalle attuali (epoca glaciale), do­
vevano formare nella regione dei veri ghiacciai di altopiano, i cui mar­
gini si protendevano nei circhi e nei canaloni, già lavorati precedente· 
mente dalle azioni meteoriche. Man mano che dall' epoca glaciale ci 

avvicinavamo a quella attuale, questi ghiacciai che ricoprivano le regioni 
culminanti, per il graduato modificarsi delle condizioni di temperatura e 

precipitazione, andavano diminuendo, e la perdita di volume si manife­
stava specialmente con abbassamento superficiale, come suole anche 
oggi avvenire nelle parti non vallive dei ghiacciai e nelle vedrettt". Per· 
questo continuo abbassamento superficiale, ciascun ghiacciaio a poco a 
poco scompariva dalle regioni culminanti e scisso in più masse, si rac­
coglieva sotto le cime negli altipiani, canaloni e circhi più riparati, dove 
in certi casi oggi stesso ne riscontriamo gli avanzi, nelle piccole ve­
drette, le quali si osservano in molte delle regioni dolomitiche. Questo 
procedimento di scissione dei ghiacciai della regione probabilmente, in 
qualche caso, segue tuttora (nell'attuale periodo di ritiro dei nostri 
ghiacciai) e non è difficile che noi stessi, non solo possiamo constatare 
le diminuzioni di volume, ma anche un aumento del loro numero per 
l'affiorare di barbacani rocciosi o morenici, i quali separano le sin­
gole masse ghiacciate. Oggi non abbiamo più nessun caso di veri ghiac­
ciai di altopiano nell'area delle Dolomiti, ma a quel tipo più che 
altri si avvicinano quelli della Marmolada e della Fradusta (Pale di 
S. Martino), i quali rappresentano una fase per cui sono passati 
parecchi ghiacciai delle Alpi da me studiate. L' azione morfologica 
poi di questi ghiacciai fu probabilmente di semplice erosione nella 

(1) Die Dolomitrijfe in Sudlyroi umi Venetien. Wien, 1879, pag, I 10. 



- 89:2 -
pnte di vero altopiano; di escavazione e di riparo nel fondo dei 
c;irchi e dei canaloni; di accumulazione verso la loro apertura. Perciò, 

se poniamo accanto alla grande e caratteristica azione della demo­

lizione meteor.c:a, q nella su bordi nata e molteplice dei ghiacciai, spie­
gheremo facilmente perchè le zone d' altopiano, le creste rocciose, le 

punte isolate o disposte in serie, non sieno separate fra di loro da valli 
normali, ma da canaloni e da conche di varia forma, che costituiscono 

i cosl detti cadini. Questi cadini corrispondono morfologicamente ai circhi 

delle regioni costituite da roccie cristalline e scistose, ne differiscono però 

principalmente, per essere raramente occupati da quei piccoli laghi che 

tanto :i.ccrescono la bellezza delle regioni granitiche. Questi però non 
fanno del tutto difetto nemmeno in quelle calcareo-dolomitiche. Però la 
loro scarsezza dipende dalla facilità con cui le acque trovano uno scolo ' 

sotterraneo, attraverso le fessure dei calcari, per cui gran parte di quelle 

èonche, pur ricevendo forte tributo di acque, talora di scolo glaciale o 
nivale, sono asciutte o solo temporaneamente inondate. 

Non cessa per questo il fatto, che lo studio di tali catini, special­

mente da un punto di vista statistico-altimetrico, non abbia un interesse 
analogo a quello della di-stribuzione dei circhi e laghi di circo, nelle re­

gioni cristalline, per la conoscenza dei limiti e delle zone altimetriche 

dei fenomeni fisici e morfologici. Perciò non credo sarebbe inopportuno 
si completassero man mano le incerte indicazioni delle carte topografi­

che, · specialmente per quanto riguarda la determinazione dell'altezza di 

ciasc:un catino, non trascurando le altre osservazioni, le quali possono 

avere importanza dal punto di vista morfologico ed idrografico. Poichè, 
nemmeno sotto questo ultimo rispetto devonsi trascurare tali conche, le 

quali in generale corrispondono a bacini più o meno estesi con scolo sot­
terraneo. Infatti, nel .fondo stesso dei bacini, se questi sono rocciosi, si 
possono talora osservare i crepacci, i quali servono a smaltire le acque 

della regione sovrastante. Più comunemente, però, il fondo di tutte le 

depressioni, che si trovano fra gli altipiani, le creste o le cime do­
lomitiche, specialmente se chiuse, sono cosperse da blocchi o detriti più 

minuti, rappresentanti i resti della demolizione meteorica, i quali si 
sono più abbondantemente che altrove accumulati, dove il fondo non è 

stato protetto da neve o ghiaccio. Tali materiali furono talora spostati, 

ma raramente del tutto asportati da quelle regioni, per la mancanza o 

la scarsa azione delle acque correnti. Credo però che l'erosione chimica 

dell' .acqua di pioggia e neve eserciti una notevole azione, non solo sulla 
roccia in posto, ma anche nell'eliminare questo materiale detritico, il 
quale altrimenti dovrebbe essere molto più abbondante. È noto però a 
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tutti gli alpinisti come quando si percorre le montagne dolomitiche si 

ha quasi sempre da fare con detriti angolosi pii1 o meno grossi, finchè 

si sale per le valli (cadini, canaloni, ecc.) libere da neve e ghiaccio, 

mentrechè appena si lascia queste e si attacca la croda ( come si usa 

dire con frase alpinistica), la roccia che sale con ripide pareti, qua e là 
interrotte da zone meno inclinate (cengie) o crepature (camini), è tutto 

al pii1 cospersa dai materiali risultanti dal locale disfacimento, i quali 

man mano si staccano precipitando in basso. Questa speciale circostanza 

fa si che se noi seguiamo in una carta <li un gruppo dolomitico questo 

alternarsi di zone dove la roccia in posto è allo scoperto e q nelle ri· 

coperte con abbondante materiale detritico, noi otteniamo una specie di 

reticolato, nel quale riconosciamo facilmente l'alternarsi delle creste e 

cime, con i canaloni ed i catini, e ci formiamo talora un'idea più esatta 

della conformazione complessiva della montagna, che non esaminando 

una delle carte topografiche, costruite con i soliti perfezionati sistemi di 

rappresentazione orografica, È per q nesto che nello annesso schizzo del 

gruppo dei Cadini di Misurina (tig. 1 1) ( 1) mi sono accontentato di fare 

un lavoro di taì genere, tanto più che il SLIO scopo principale è ben 

modesto, e cioè quello di fissare alcune questioni rclati,·e c1lla nomen­

clatura del gruppo. 
§ 69, Indicazioni topograjicl1e sui Cadini di Misurina. - I Ca­

rlini risultano nella porzione più elevata, costituiti da una serie di punte, 

quasi isolate nel tratto superiore, ma coordinate e fuse insieme alla bc1sc 1 

in modo da formare complessivamente quattro crestoni principali, che 
costituiscono il nucleo del plesso montuoso, immediatamente sovrastanti 

alla depressione di Misurina, e due secondarì, i quali ne rappresentano 

la continuazione di N.-E. verso la valle del T. Marson. I quattro gruppi 

di punte più notevoli sono conosciuti dagli alpinisti e dalle guide dei 

luog: i coi seguenti nomi : 

Cadi!li della Ne21e1 cime più esterne e più Yicine a Misurina, di cui 

la più alta raggiunge 2751 m. (O tavoletta). 
Cadi11i di San Luca110, punte più elevate dell' intero gruppo, di 

cm tre sono le più notevoli, cioè : 1 ° la punta di sud-ovest, rn. 2 8 3 7 

(O tavoletta); 2° la centrale, m. 2841 (~ tavoletta), e 3° la punta di 

( 1) Intorno alla nomenclatura del gruppo vedi specialmente : HoLZMANN : The 

AmpezzfJ, Sextm, A1tr()nZ() Passes. • The Alpine Journal •, Voi. VII 0
• N. 45. Au­

gust. 1874, pag. 9 e seg .. - BiiHM GEORG, Die Cadinspitzen bei Sch!uderbach, 
• Zeitschr. d. Deutsch. u. Oest. Alpen Verein. 1879, r,ag, 296 e seg. - DIENER: 
Dic Sextener A!pen. in • Erschliessung der Ost-Alpen • li!. Ed. Berlin, 1894, Come 

di solito, nelle tavolette dell'fst. Geog. Milit. la nomenclatura è incompleta od erronea, 
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nord-est, m. 2790 ( O tavoletta). Le cime di San Lucano formano una 
paret.e la quale limita ad oriente una conca, occupata da un nevaio, 
della quale si parlerà altrove; ad occidente si elevano le cosi dette : 

FIG. l t a, - SCHIZZO TOPOGRAFICO E MORFOLOGICO DEI CADINI DI M!SUR INA, 

Scala di l: 50,000. 
Avvertenze, Con linet parallele oblique sono segnati i crestoni, costole, punte 

rocciose di culminazione; con dei punti ravvicinali le aree depresse intercluse, 
prevalentemente detriticht ( canaloni e • cadini •) e le sponde a gliiqjoni perife­

riche. Sono indicati con linet parallele verticali le regioni di imbasamento (rispetto 
alle masse dolomitiche culminanti) formate da altipiani calcarei (spesso carsici); 

vengono lasciate in bianco quelle costituite da roccie argillose, con estesi ricopri­

menti franosi. Per maggior spiegazione vedi il testo §§ 68-73. 

Punte di Nord-Ovest, di cui la più alta raggiunge 2 7 z 5 m. ( O ta 
voletta). Più a nord dei precedenti si trovano i: 

Cadini dei Tocci, 1a cima più elevata dei quali raggiunge 2512 m 
(O tavoletta). 
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I Cadini dei Tocci si possono considerare una continuazione 
dei precedenti, da cui sono separati da una depressione, la quale 
fa capo ad una sella a guisa di soglia, elevata 2367 m .. D'altro canto 
le punte di Nord-Ovest sono disgiunte, per mezzo del nevaio e della 
sovrastante· sella di S. Lucano ( 2 6 2 4 m. ), dalle cime omonime. Fra 
queste ultime, poi, ed i Cadini della Neve si trova un' insellatura, alta 
2491 m .. Finalmente la continuazione dei Cadini dei Tocci si può tro­
vare, oltre la forcella di Rinbianco, nel Cadino delle Biscie (m. 2404), 

il quale, col vicino M. Campedelle (m 2362) forma il primo dei gruppi 
secondari dei Cadini, nel mentre il secondo è rappresentato dal Cimon 
di Croda Liscia, le cui punte più elevate raggiungono i 2 5 70 m. e rap· 
presentano alla lor volta la prosecuzione delle cime di S. Lucano, dalle 
quali son separate da una insellatura, che ritengo poco più elevata di 

2400 m .. 

Tutte queste regioni culminanti dei Cadini di Misurina sono costi· 
tuite dai calcari•magnesiferi della Dolomia Principale, poggianti sopra le 
formazioni raibliane, le quali si cotj.tinuano negli, strati di San Cassiano 
e di W engen. Questi tre ultimi terreni, prevalentemente rappresentati da 
roccie scistose e marnose in direzione di Misurina e della valle dell' An­
ziei, presentano verso nord ed est un notevole sviluppo di calcari, piì1 
o meno dolomitici, i quali costituiscono degli altipiani mediocremente 
elevati, circuenti, per gran parte del suo perimetro, il gruppo dei Ca­
dini. La serie di nudi ripiani del M. Capoduro I m. 2 2 5 2 O) delle Co­
steratte e del Castellato di Setta (m. 2158 O), caratterizzati da feno­
meni carsici, fanno parte ancora del gruppo dei Cadini, in senso am· 
pio, mentre fuori di questo ~i trovano quelli che circondano le Tre Cime 
(Piano di Lavaredo, Piano dei Cavalli e Piano dei Nungeri, elevati fra 
2200 e 2400 m.) e l'altro, ben noto per frequenti escursioni di turisti, 
conosciuto col nome caratteristico di M. Piana (m. 2325 ~)-

§ 70. Il nevaio dei Cadini. - La prima ricerca, che mi sembrò 
di un certo interesse nel gruppo dei Cadini, fu quella di fissare se la 
conca centrale e più elevata fosse occupata da un vero ghiacciaio od un 
semplice nevaio. Infatti esaminando la letteratura alpinistica della regione 
si trovavano delle notizie alquanto contraddittorie. Cosi l'Holzmann (1), 
il quale descrisse specialmente le valli ed i passi del gruppo, non parla 
che di campi di neve (snowjield), il Bohm (2), descrivendo una salita alla 
cima più alta compiuta nell'agosto I 8 7 8, accenna al campo di neve 

(1) Op. cit. pag. 19 e 20. 

(2) Op. cit. pag. 297 e 298. 
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(Schnee/e!d) del catino centrale, dal quale però si staccherebbe verso 

destra, una debole lingua ghiacciata ( Gletscherzungt) occupante il fondo 

del canalone, che conduce alla cima più elevata. Abbiamo successivamente 

una indicazione del Zsigmondy (1), che visitò la regione il :14 giugno 

1884, il quale parla solo di un camp() di ne71c ~Sc/111eefe!d), col canalone 

di neve laterale (Sclzneerinne), ed una del sig. Br~1110 Wagner (2) che sali 
il Cadino di S. Lucano il 31 agosto 18S5, il quale invece parla di un 

piccolo ghiacciaio (klcin Gletscher) (3) accennando pure ~l couloir nevoso 

laterale (Sch11eerù111e). Il Diener ( 4) che salì ai Cadini nel 1890, designa 

il catino come un « Finzkar », cioè come una conca occupata da un 

nci•,1io persistente (S), e l'Hartmann (6) semplicemente come uno « Schnee­

kar > o conca nernsa. Più di recente, in un articolo, assai noternle dal 

punto cli vista alpinistico, pubblicato nel Bollettino del Club Alpino Jt:i.­

liano per il 1895-1896, l'avv. Leone Sinigaglia (7), a proposito di una 
sua salita alla cima più notevole dell'interessante gruppo, ricorda a più 

riprese un « piccolo ghi:tcciaio )) , che esisterebbe nella conca più elevat::t 

d: quella regione. D'altro canto nella tavoletta « Lago di Misurina )) , 

dell'Istituto Geografico Militare, è indicata una zona allungata, con la se­

gnatura la quale si usa pe'r i ghiacciai, ma con la designazione cli Ncv<1io. 
Data la scarsa concordanza di queste notizie mi sembrava di grande inte­

resse chiarire quali fossero le reali condizioni di questo catino. 

La conca in questione è circondata da cime di cui solo poche 

raggiungono i 2800 m .. Si trova, nella prosecuzione della Valle Campe-

(1) Ful1rer/ose !!ochto11ren i,, da1 Dolomiten und der Scltweiz. • Oesterr. Alpen­

~eitnng • VI, 1884, pag. 254. 
(2) Cadin di Lucano ,md Croda Rossa. , Oesterr. Alpen-Zeitung • VIII, 18861 

pag. 99 e seg. 
(3) La pii1 antica designazione di • piccolo ghiacciaio • al nevaio dei Cadini 

è, per quanto mi è noto, quella che si trova in: PLONER G., Zur E(em1tnz'ss iiber die 

Cadinspitzen. • Neue Deutsche Alpen-Zeitung • 18801 pag. 189. 
(4) Oltrechè l'opera citata (ErscMiess. ecc.) vedi: DIENER, Nordostspitzen tmd 

Mc/1sle Spitze dcr Cadini di S. Lucano, • Oesterreichischer Alpen·Zeitung • XII, 1890, 

pag. n5-226. 
(S) Con la voce Firn (di origine dialettale) i tedeschi designano tanto la por­

zione di nn ghiacciaio, in cui il ghiaccio ha un,i struttura intermedia fra il vero 

ghiaccio e la neve (neviscltio di alcuni autori, gramolata di altri), come isolate raccolte, 

intermedie fr,i vedrette e nevai. Mi sembrò in questo caso di tradurre il termine Firn, 

con quello di nevaio persistent~, per~hè_ credo che il Diener non abbh inteso di 

parlare punto di nn ghiacciaio, nemmeno di 2° ordine, poichè, nella stessa sna breve 

nota, indica la medesima conca, con h voce Sc/zneerùme. 

(6) Cadmspitzen • Mitteilungen d. Deutsch, 11. Oest, Alpenverein • 1890. 

(7) Nelle Dolomiti di Ampezzo, p~g. 73 e seg. 
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delle, le cm acque vanno nel torrente Marson, affluente del Boite. Essa 
però è più facilmente accessibile dal lato di Misurina, poichè per rag· 

giungerla basta superare una soglia rocciosa, elevata 2367 m. ( O tavo­
letta) e pie~are quindi per breve tratto verso sud. Questa è la via da 

me tenuta il 1 7 agosto 1899, quando io visitai la regione. Mi trovai 
in presenza di una estensione abbastanza notevole, ricoperta da neve, dalla 

quale affi~rava una zona mediana detritica, disposta verso oriente, a guisa 

FIG. I 2". - SCHIZZO APPROSSIMATIVO DEL NEVAIO DEI CADINI. 

(Rilievo in gran parte a vista). Scaln. di I : 10,000. 

Spiegazioni: Le porzioni tratteggiate obliquamente indicano regioni 
rocciose; quelle p11nteggiate regioni costituite da materiali detritici; 
con circo/etti sono indicati i rilievi di più deciso ca,·attere morenfro. 

di arco morenico. In nessun punto potei vedere traccia di ghiaccio, nè 
al centro nè verso i lati, ove avveniva il contatto con le pareti rocciose 

laterali. Nel complesso si trattava adunque di un vero nevaio, il quale, 
per quanto io non voglia escludere possa presentare nella parte centr,ile un 
piccolo nucleo di ghiaccio, non deve essere in alcun moùo chiamato ghiac­
ciaio. Confrontando il rilievo spicciativo da me fatto (fig. 1 2") col dise­

gno della tavoletta levata dieci anni prima (1889), appare manifesto come 

allora il nevaio presentasse forma ed estensione analoghe a quelle attuali. 
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Anzi badando alle indicazioni del Bohm (op. cit.) le quali si riferiscono 
al , 8 7 9 e sono non solo un po' piì1 diffuse, che non quelle fornite dagli 
altri autori prima ricordati, ma anche accompagnate da un disegno del 
catino col nevaio, sembra che anche 20 anni fa le sue condizioni fos· 
sero poco diverse dalle presenti. Prescindendo da due sottili e poco spesse 
stnsc1e nevose, le quali si protendono molto in basso, il veto nevaio co· 
mincia, secondo le mie misure con l'aneroide, a 2450 m. di altezia. 
Questo dato è quasi esattamente coincidente con quello cli 2445 m. scritto 
sulla tavoletta e che, evidentemente, si riferisce al piede del nevaio, il 
quale raggiunge superiormente la sella di S. Lucano, elevata 2624 m. (O). 
li nevaio principale è pochissimo inclinato (in media da 2 o al 2 5 ° I 

0
), 

mentre lo sono notevolmente le sue diramazioni laterali e specialmente 
quella ciel canalone, conducente alla cima più elevata del gruppo, 

§ 7 1. Il « catino • dei Tocci. - Per raggiungere eia Misurina il ne· 
vaio centrale dei Carlini, come fu altrove inciicato, ho percorsa quella 
depressione, la quale intercede, fra le punte ciei Tocci e quelle di Nord· 
Ovest. Ivi potei osservare un caso abbastanza notevole di e catino » 

asciutto. Infatti, non baciando ad alcune piccole cavità, le quali si trovano 
nei calcari, verso la soglia di spartiacque, la zona depressa, il cui fondo 
è reso irregolare dai dossi rocciosi arrotondati e variamente erosi, affio­
ranti fra i materiali cietritici, termina in una conca o catino, dove si per· 

ciono tutte le acque di scolo della regione sovrastante. Poichè in 
quel catino, cii forma poco regolare e rial fondo quasi sdoppiato, con­
vergono alcune vallecole, di decorso poco ben marcato, le quali scen­
dono lungo il foncio della depressione e dai suoi lati, costituiti da pareti 
rocciose, alternati alle falde, con ghiaioni, di cui alcuni ricoperti da 
piccoli nevai. li fondo ciel catino, secondo le mie misure con l'aneroide, 
si troverebbe a 2 145 m .. Esso non appare poi per nulla segnato dall' an· 
<lamento delle curve di livello nella tavoletta dell'Istituto Geografico Mi­

litare, dalla quale perciò non si può ricavare alcun dato, nemmeno ap· 
prossimativo. È però indicato l'aumento di inclinazione, che subisce il 
pendio, inferiormente alla sbarra rocciosa, limitante il catino, sul quale 
essa si eleva di pochi metri. 'Pale pendio continua assai inclinato finchè 

raggiunge, poco sopra i 1 900 metri un ripiano, quasi livellato, notevole 
per una abbondantissima sorgente, che sgorga, in più polle, fra i sassi, 

rivestiti da erbe palustri. La sorgente, di cui misurai l'altezza in r 9 r 6 m., 
e la temperatura in 4°.3 (, 7 agosto 18991 ore 9.30), rappresenta evi­
dentemente il punto in cui ritornano alla superficie le ac<.1ue, assorbite 
nel catino dei Tocci, superiormente descritto. Del resto il fenomeno qui 
indicato si ripete in moltissimi dei catini delle regioni dolomitiche. In· 
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fatti, partendo dal basso all'alto, abbiamo in molte depressioni il seguente 

succedersi di fenomeni : 

1° una valle, più o meno vicina a quelle normali, occupata da 

un corso d'acqua, che ha origine in una grossa sorgente, sgorgante ai 

piedi di 

2° un ripido pendio, oppure una vera parete rocciosa, dalla quale, 

dopo aver superata 

3° una poco ampia soglia pure rocciosa, si giunge ad 

4° un catino, il quale può presentare tutte le varie condizioni 

(scoperto, occupato da neve, ghiaccio, lago, blocchi, ecc.) altrove indi­

cati. Esso è limitato tutt'intorno da pareti rocciose, che in generale s1 

deprimono, posteriormente alla conca, in 

5° una sella o soglia rocciosa, ricoperta o libera da neve o 

ghiaccio. 

Se noi paragoniamo questa serie di fenomeni con quelli che si os· 

servano nelle regioni scistose o cristalline, in molte cielle valli la cui 

testa è costituita da un circo, riscontriamo una grandissima analogia 

morfologica. Ma come nelle regioni di circo è frequente il caso di una 

valle, la quale ha origine, non in uno, ma in più circhi sovrapposti o 

laterali, cosi nelle regioni calcareo-dolomitiche non è raro si abbia da 

fare, anziché con un solo catino, con due sovrapposti e disgiunti da una 

zona analoga a quella, la quale normalmente separa il catino più basso 

dalla sottostante valle. Abbiamo però molte altre varianti dello schema suincii­

cato, sia per la mancanza della sorgente all'origine della valle, sia per trovarsi 

il catino aperto, in mono che il pendio è percorso da un torrente (con 

ripida inclinazione o con cascata), sia per la mancanza di una sella ter· 
minale posteriore. In ogni caso, però, dai punti di vista altrove indicati, 

fra gli elementi che più interessa raccogliere, per lo studio della morfo· 

logia delle regioni dolomitiche, si trovano certamente quelli relativi alla 

altimetria di ciascuna delle zone succedentesi, in una depressione ana­

loga a quella indicata, elementi i quali non si possono quasi mai rica­

vare dalle carte topografiche. Per la depressione studiata essi sarebbero, 
secondo le mie misure con l'aneroide: 

1 ° origirie della valle e base del ripido pendio (sor· 

gente) m. 1916 
20 sommità del pendio o soglia rocciosa limitante il 

catino m. 2150 
30 fondo del catino m. 2145 
40 sella posteriore al catino (culmine della depres-

sione) m. 2367 
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Non ho esaminato e studiato accuratamente le• altre depressioni, le 

quali penetrano nella massa dei Cadini,. per fornire si mili elementi, ma 

credo che parecchie presentino condizioni analoghe a quelle ora indi· 

cate. Quella, però, posteriore alla valle Campedelle, avrebbe, se non 

mi inganno, due catini sovrapposti, di cui uno più elevato occupato dal 

nevaio, l'altro più in basso sottostante alla forcella di Rinbianco. D' al­

tro canto, verso la regione sud-est dei Cadini, secondo indicazioni avute, 

esisterebbero due di tali conche ( cosi dette Cadin grande e Cadin pic­

colo) le quali, inferiormente alla parete, non mostrebbero l'origine d'una 

valle. Esse si troverebbero ad altezza poco diversa dal catino da me de· 

scritto, cioè verso i 2150 m .. 

§ 7 2. La zona periferica dei Cadini di Misurina. - Ho già ac­

cennato alla disposizione tabulare delle masse della· Dolomia P.rincipale, 

costituenti i Cadini di Misurina, disposizione che si riscontra pure nelle 

non lontane Tre Cime di Lavaredo e nelle altre Alpi di Sesto e si con­

tinua nelle sottostanti formazioni raibliane di San Cassiano e di Wengen. 

Queste ultime, pefò, mentre verso oriente e nord hanno sviluppo cal­

careo e formano alcuni caratteristici altipiani, verso occidente e sud 

presentano una facies prevalentemente scistosa e marnosa. Una condi­

zione geologica, analoga a quella ora indicata, si presenta in molte delle 

regioni dolomitiche, dove abbiamo una sovrapposizione tli formazioni 

calcaree a quelle scistose, costituenti due successive zone nello stesso 

tempo topografiche (altimetriche) e geologiche. Quasi sempre in tali con­

dizioni ì1oi osserviamo una serie di fenomeni, assai interessanti lungo la 

zona di transizione fra le roccie calcareo-dolomitiche, in generale nu<le 

e dirupate, ed i sottostanti dolci pendii marnosi e scistosi, ricoperti da 

ricca vegetazione arborea od erbacea. Non abbiamo, infatti, qu:isi mai 

un rapido passaggio fra le regioni costituite da roccie così diverse, ma 

in generale la transizione è costituita : a) cla una serie cli ghiaioni alle 

falde delle pareti dolomitiche; b) da frequenti aree occupate da mate· 

riali di frana, che si protendono nelle regioni scistose, spesso fino al 

fondo delle sottosta1;ti vallate a guisa cli lobi più o meno sviluppati, 

ovvero di gigantesche colate di lava, Sulla natura e le conseguenze mor­

fologiche di queste speciali disposizioni uei materiali di falda, che mo­

strano i casi intermcdì fra semplici talus detritici, vere frane e lente 

colate di fango, avrò occasione d' intrattenermi altrove, poichè osserrni 

simili fenomeni assai più caratteristici che nei dintorni di Misurina, nel 

bacino di Cortina. Per ora mi basta rammentare come essi siano una 

conseguenza immediata della natura delle roccie, che costituiscono la re­

gione, e della disposizione stratigrafica altrove indicata, e come nel 
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gruppo dei Cadini assumano importanza quasi esclusivamente dal punto 
di vista dell'origine del lago di Misurina e di altri due piccoli bacini 

palustri. 

§ 7 3. Il lago di Misurina. Nuove osservazioni. - Nel 1897 ebbi 
già occasione di occuparmi di questo interessante laghetto e riferii bre­

vemente intorno alle osservazioni allora fatte, nel paragrafo 3 8 dei miei 

e Studi, ecc. ». Mi sembrò valesse la pena di continuare l' esame del 
lago, specialmente per quanto riguardava le sue condizioni geologiche 

ed idrografiche, che finora avevo quasi del tutto trascurate e la sua flora 
e fauna, delle quali non avevo potuto dare se non un brevissimo ed 

incompleto cenno. Di altre questioni relative alla batometria, condizioni 

fisiche, ecc., mi sembrò inutile occuparmi ulteriormente, trathndosi di 
un lago, il quale, per la scarsa sua profondità (111. 3 16) 1 ha pochissima 

importanza da quei punti di vista. 

Altra volta, a proposito dell'origine del lago di Misurina, mi ero 
limitato ad affermare rhe si trattava di un bacino di sbarramento, ed a 

riportare un giudizio del Taramelli, secondo il quale un tale fenomeno 
sarebbe stato morenico. Nell'ultima campagna ebbi occasione di esami­
nare minutamente tutti i dintorni del lago. Li riscontrai, per largo 

tratto, occupati, quasi ovunque, da materiali, che per la provenienza 

locale, giudico franosi, anzichè morenici, quantunque non possa escludere 
del tutto, in tali regioni elevate, l'azione di piccoli ghiacciai. Tali mate­

riali provengono dai monti calcareo-dolomitici, sovrastanti alla zona de­

pressa di Mis!.!rina, la quale, sdoppiata, continua da un lato verso la palude 
omonima e la Val Popena Bassa, dall'altro verso il lago delle Croci (Vantorno) 

e la valle di Rin_bianco. Essi hanno, quasi ovunque, ricoperto le forma­

zioni in posto del fondo, le quali sono evidentemente quelle di Raibl, 

di S. Cassiano e di Wengen. Queste però si osservano affiorare lungo 

il margine delle depressioni e qua e là anche nel mezzo, come alle falde 

del colle di S. Angelo, che separa il lago dalla palude di Misurina. 
Questo rilievo è soltanto rivestito, non formato totalmente, come sembra 

ad un esame superficiale, da materiali di frana·. Questi ovunque sono 

distribuiti assai irregolarmente, in relazione, sia con la caduta originaria, 
sia con ulteriori spostamenti subìti per successivi sfaldamenti e scivola­

menti, facilmente spiegabili con la natura degli strati sui quali si trova­
rono poggianti. Conseguentemente i rilievi e le interposte depressioni, 

risultanti da simili processi, hanno talora qualche somiglianza con quelle 
delle regioni prettamente moreniche. 

Fra le cavità in tal modo formate, certamente la più notevole è 

quella in cui si raccolsero le acque del lago di Misurina, il quale, m 
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fondo, si deve considerare originato da sbarramento doppio, piuttosto 
che unilaterale, di -un tratto di valle, a pendenza poco bene determinata ( 1 ). 

Analoga è l'origine e la posizione della palude di Misurina, la quale 
non rappresenta se non .1' ultimo resto di un lago, le cui condizioni poco 
dovevano differire da quelle della porzione meridionale, ancora occupata 
dalle acque, Aozi non è del tutto improbabile che i due bacini ne 
abbiano formato, in qualche tempo, uno solo. Questo dubbio può sor· 
gere esaminando sul posto la linea di spartiaque, fra il bacino del Boite 

(Piave) e quello della Rienz (Adige), proprio al passo di Misurina. 
Questo infatti ha un aspetto abbastanza singolare, poichè risulta costi­
tuito da due depressioni parallele accoppiate, fra di loro separate dal 

poco notevole (altezza assoluta m. 17 9 1, relativa rispetto al lago m. 3 6), 
rilievo di S. Angelo. La depressione occidentale, lungo la quale passa 
la strada carrozzabile, ha il fondo costituito da materiali di frana, e pre­
senta la linea di displuvio abbastanza netta ( elevata circa 1769 m., 
cioè 14 m. sul lago, secondo alcune mie misure. con l'aneroide), mentre 
quella orientale è occupata da una zona paludosa, la quale congiunge 

il corno settentrionale del lago di Misurina con la palude dello stesso 
nome. In questo tratto di terreno pianeggiante, la linea di spartiacque 
non si può stabilire in modo preciso, tanto più che alcuni solchi di ru­
scelli, generalmente asciutti, si mostrano come diramati, in modo da 
poter condurre le acque tanto nel lago quanto nella palude di Misurina; 
tuttavia credo poter affermare essere la linea di displuvio in questo punto 

un po' più bassa (m. 1764, secondo le mie misure con l'aneroide) che 
non lungo la strada carrozzabile. Mi sembra conveniente poi far osser· 
vare come la carta topografica, non sdo non porti quota nei due punti 
di spartiacque, ma in tutta questa regione sia imperfettissima, talchè è im­
possibile limitare 11 bacino del lago di Misurina, non tanto perchè sia 

insufficiente l'equidistanza (2 5 m.) delle curve, quamo per la impre 
cisione del disegno. Lo stesso contorno del lago è segnato in modo cosi 
grossolano e poco esatto, quale si potrebbe compatire in una carta a 
scala molto più piccola del 2 5000. Inoltre, non figurano segnati per 
nulla o lo sono assai malamente, i grossi ruscelli. i quali insieme con­
giunti, mettono foce nella parte più settentrionale del lago e ne costi­

tuiscono il principale alimento. 

(1) A proposito della origine per frana del lago di Misurina, mi semL,a non 
fuori di luogo rammentare come il noto naturalista bellunese T. A. Catullo, avesse 

già espresso questa idea nel suo 7'n1ttato sopra la costituzione geog11ostico-Jisica dei 
terreni a!luviati e postdil,mia.i delle pro,1incie 11e11ete. (Padova, 1844, pag. 130). 



- 9°3 
Ho creduto di poter supplire, almeno in piccola parte, a tale deficienza, 

facendo, con la bussola munita di traguardo e la cordella metrata, un rilievo 

spicciativo della porzione settentrionale del lago, il quale è qui accanto 

(fig. 13 8
) riprodotto. Esso ha inoltre lo scopo di rappresentare - la sue· 

cessione delle zone di vegetazione, le quali in quella regione si presen· 

tano più che altrove caratteristiche e bene sviluppate. Fatto che trova 

riscontro in quanto osservò il Magnin (1) per i laghi del Ginra, di forma 

un po' allungata, nei quali la vegetazione è molto più ncca (in specie 

SPIEGAZIONE DEI SEGNI: N 

1 
., Pota1n.oyeltm per/(:,[,i'a:lus. 

•• l'"ar<".r rostrata 

FIG. 13'. -- Sc111zzu DELLA i'ARTE SETTENTIUONALE DEL I.AGO DI M1su­

RINA, con indicazioni fitogeografiche. (Rilievo alla bus.;ola). s~ala di I : 5,000. 

ed individui) in VIcmanza agli affluenti, che non nel resto del lago, proba· 

bilmente perchè le acque non vi hanno subìto la decalcificazione, dovuta 

appunto alle piante. Del resto circostanze analoghe presentano anche altri 

dei laghetti che furono gii descritti (lago di Selva, lago di Campo) che 

lo saranno in seguito, n01:chè alcuni fra quelli da me stmliati negli 

scorsi anni, come i laghi di S. Croce nd Bellunese e di Cavazzo nel 

Friuli. 

(1) Les /acs du Jura, N, ,. Ginéralités sur la limnoiogit jurassimm. Lyon el 

l'aris, 1895 1 pag. 73· 
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Adunque nella regione dove il lago di Misurina riceve il principale 

alimento, osserviamo procedendo verso le parti più profonde: 

A) una zona torbosa cd acquitrinosa, solo parzialmente inondata 

nelle epoche di piena, la quale si può quasi considerare esterna al lago. 

In essa si nota un abbòndante sviluppo di Juncus atratus, Eriopho­
rum a11g11stifoli11m1 CaltlM palustris, Sphagnum, Menyanthes trifoliata, 
Carex rostrata ( od ampullacea), che formano qualcosa di intermedio fra 

un prato ed un basso canneto; 

B) una zona palustre, con assolllto predominio delle due specie 

ultimamente indicate, cioè del trifoglio acquatico e del carice, il quale 

forma, fino ad una profondità di poco inferiore al metro, un basso can· 

neto, ora più folto, ora più diradato; 

C) una fascia, poco ampia e completamente sommersa, di Pota­
mogeton pofoliatus e P. pectinatus, i quali, insieme associati, formano 

un intricato viluppo che tappezza il fondo, lungo la zona batometrica 

intercedente fra I e 2 metri di profondità. Delle due specie di pota­

mogeti predomina il per/oliat11s; il pectinat11s è abbondante soltanto 

verso 1-1,50 di profondità 

Mentre nella regione settentrionale del lago abbiamo ampliamente 

sviluppato_ l'indicato consorzio di Carex rostrata e Afenyantlies trifoliata, 
in q nella media e meridionale si osservano solo alcuni canneti, in gene­

rale radi e poco estesi, costituiti unicamente dal carice indicato. Essi 

hanno distribuzione saltuaria ed occupano un tratto abbastanza esteso, 

soltanto in prossimità ùelle due isole. La cintura del potamogeti non è 

poi conLinua, ma si prolunga solo nella parte media del lago, ove, presso 

la sponda occidentale, osserviamo, fra I m. ed 11 5 o di profondità, una 

striscia continua, parallela al margine, occupata appunto da un tale con­

sorzio. Invece, nella porzione più meridionale del lago, il fondo è da 

01 50 ad I m. di profondità e talora anche fino a 2,50, rivestito da cu­

scinetti, qunsi continui, di Chara aspera. Tutto il resto del fondo del 

lago è occupato dalla sottile fanghiglia con diatomee, la t1Uale1 come è 

noto, caratterizza le porzioni centrali della maggior parte dei laghi. 

Giova ora riassumere le osservazioni qui riferite e fare alcuni para­

goni, trattandosi di un lago, il quale, per l'altezza considerevole ( m, 17 5 5) 

e per l'estensione (kmq. 0,143) se non per la profondità, verJmente 

m~schina, è il più importante dei bacini d'acqua d'alta montagna, che 

si trovi in tutta la zona italiana delle Alpi Orientali. 

Pure prescindendo dalle irregolarità nella diffusione della vegeta­

zione macrofitica, nelle varie parti del lago, fenomeno il quale del 1esto 

tro l'a fre,1 uenti riscontri altro\·e, noi non osserviamo punto una corri-
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spondenza fra le sue successive regioni di vegetazione e quelle riscon 
trate nelle conche lacustri del Giura dal Magnin ( vedi § 5 2 ). Per meglio 
dire, nell'economia del lago, i consorzi di piante del Giura sono sosti­

tuiti da altri, talora diversi. Così la zona torbosa esterna <lei lago di 
Misurina rappresenta il cariceto del Magnin, la zona palustre con Carex 
rostrata e Jl;fenyanthes trifoliata, occupa il posto del fragmitelo e forse 

dello scirpeto dei laghi del Giura, il viluppo <li potamogeti sommersi 

corrisponde perfettamente al potamogetoneto di quella regione, ma il vi· 
luppo di caracee probabilmente lo sostituisce nel tratto meridionale del 

lago. Ciò è provato fra altro <lai fatto che dove si osservano nel fondo 
i potamogeti mancano le caracee e viceversa; in un solo punto, nel 
quale i due consorzi vengono a contatto, si osservano frammisti individui 

di P. perfoliatus a quelli di Chara. 
La pianta ultimamente indicata, si trova a profon<lità molto minori, 

che non generalmente nei laghi del Giura, ove occupa una regione pro­
fonda 8-13 m., e forma un cosi detto caraceto. Del resto lo stesso pota· 

mogetoneto, il quale nel lago di Misurina si trova nella regione bato· 

metrica intercedente fra 0,5 e 2 m.; nelle acque giuresi, come in 

quelle <li altre regioni poco elevate, discende a 4-7 m. di profondità. 
A proposito poi delle condizioni <lei fon<lo del lago, osservo qui 

ce,me anche in esso lungo i margini si ve<lano frequentamente <lei tronchi 

e rami d'albero sdraiati, analogamente a quanto osservai nei laghi del 
Comelico. 

Di un altro argomento mi sono occupato, relativamente alle con­

dizioni idrografiche del lago di Misurina, cioè di determinare l' estensione <lei 
suo bacino. Mi sono accorto facilmente, come altrove indicai a propo­
sito dello spartiacque fra il lago e. la palude, come ciò non fosse pos­
sibile ricorrendo unicamente alle tavolette del!' Istituto Geografico Militare 
e perciò ho creduto conveniente percorrere parecchi tratti della zona di 
displuvio, soffermandomi specialmente sui punti dubbi, senza però, ad 

onta di ciò, riuscire sempre a stabilire esattamente il limite del bacino. 
Incertezze infatti vi sono da ogni lato del lago, sia nel breve tratto del 
versante occidentale, dove il pen<lio delle Pale di Misurina non ha una 

evidente linea o punto di convergenza delle acque, sia nel più svilup· 

pato versante orientale che scende dai Cadini. L' indecisione però è 
maggiore che altrove nella parte di N .E. del bacino, ove si raccol­

gono quasi tutte le acque perenni che alimentano il lago. Queste hanno 
quattro provenienze principaJ.i e cioè: 1 ° una grossa scaturigine, la 
quale nasce sotto il pendio, alla sommità del quale si trova il « catino », 

intercedente fra i Cadini della Neve e le punte di N.O.. Essa proba-
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bilmente rappresenta il ritorno alla superficie delle acque raccolte in quella 
conca, che ritengo sia senza scolo superficiale; 2" l'abbondante sorgente 
sottostante al e catino » dei Tacci, di cui si parlò altrove (§ 71); 3° l'ac· 
qua, la quale si perrle in una pozzanghera, senza sfogo superficiale, posta a 
circa 1849 m. (a) sul mare (pozza Vantorno), lungo la zona depressa ed occu­
pata da materiali di frana, che da Misurina prosegue verso la valle di Rin­
bianco; 4° l'acqua che esce dal lago delle Croci (o Vantorno), poco lontano 
dalla pozza precedente. Le diverse acque, dirigendosi verso Misnrina, si rac­
colgono in tre ruscelli principali, i quali, non lungi dal lago, ne formano 
uno solo. Essi però, pure essendo permanenti, lasciano per certi tratti 
asciutto il fondo delle vallette in cui scorrono, perchè le acque proseguono 
sotterraneamente, fra i massi di frana che ricoprono tutta quella regione 
e ne danno la caratteristica morfologica Infatti, se ci soffermiamo a consi­
derare specialmente la zona di spartiacque verso Rinbianco, riconosciamo 
le solite cavità generalmente asciutte, limitate da collinette irregolar­
mènte disposte, le quali si trovano quasi ovunque nelle regioni di frana 

FIG. 14•. - PIANO DEL LAGO DKLLE 

CROCI o V AN TORNO. ( Rilievo aJla 

bussola). Scala di I : 3,000. 
Avvertenza : I segni come alla 

fig. 5•. 

(o di morena), fra le quali è quasi 
impossibile determinare la linea di di­
spluvio. Fra le cavità senza scolo, la 
più notevole è quella allungata a 
guisa di valle, mettente capo nella 
pozza Van torno altrove indicata. Nel 
suo fondo verso sud, si osserva una 
buca che assorbe le acque, le quali 
vanno poi ad alimentare il lago di 
Misnrina. 

§ 7 4. Il lago delle Croci. - La 
più importante però delle cavità, in­
tercedenti fra i materiali di frana, è 
certamente quella occupata rla questo 
lago, al quale la « tavoletta » attri­
buisce il nome di lago Vantorno che 
dalla gente dei luoghi è preferibilmente 
assegnata alla vicina pozza. Presenta 
una elevazione di , 8 53 m. Ha ben 
scarso interesse dal punto di vista 
limnologico, perchè ormai invaso per 
circa due terzi dalla vegetazione tor-

ad acqua libera, 
bosa e palustre ed, anche nel tratto 

di minima profondità, almeno a giudicare dalla sponda, 
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poiché la mancanza di imbarcazione mi impedl di fare qualsiasi misura 

diretta, Il piano qui accanto (fig. r4a) riprodotto, dimostra l'andamento 

della larga cintura esterna, la qnale ormai è continua, intorno a tutto 

il bacino e si prolunga in questo con lingue, lobi peninsulari ed isole. 

È interessantissimo osservare il suo margine, non solo per le irre­

golarità presentate, ma anche per il mo<lo con cui lo strato torboso <li 

cni è costituito, si protende superficialmente al di sopra delle acque del 

lago, quasi galleggiante. Anche le isolette che continuano alcuni dei lobi 

sono. a quanto. credo; nella stessa condizione, cioè, se non completa­

mente natanti e mobili, tenute appena aderenti al fondo da qualche ra­

dice. Ho rappresentato questa condizione nell' annesso schizzo (fig. , 5) 
completamente schematico, il quale del resto 

potrebbe servire come specimen delle condi­

zioni presentate dai tipici laghi di torbiera 

( Magnin) ( 1 ), ovvero di molti margini tor­

bosi di laghi anche profondi. L'invasione tor­

bosa in questa caso non procede solo oriz· 

zontalmente e dal basso all'alto, ma avvolge 

effettivamente il l;1go da tutti i lati Non è ' 

difficile spiegare la formazione di simili pra­ FIG, 15a. - l'ROFILO scm,:-
terie torbose marginali galleggianti. La vege· MAnco MARGINAI.I, m UN 

tazione densissima che ricopre le sponde dei LAGO A sP0 NDA TORBOSA 
GALLEGGIANTE 

laghi torbosi, ha specialmente sviluppo presso 
Avvertenza: Sono segnate 

la superficie dell'acqua ( contatto fra acqua ed in nero Je formazioni torbose. 

aria), in modo che spesso costituisce di per 

sè stessa un velo o tappeto quasi natante. Questo poi arresta facilmente i 

materiali detritici, portati specialmente dal vento, in modo che viene a 

formarsi uno strato di humus come sospeso, in seno al quale alcune 

piante palustri possqno trovare le condizioni favorevoli per il loro svi­

luppo. Questa crosta aumentando di spessore, tanto alla parte esterna, 

quanto in quella sommersa, può raggiungere il fondo, ed allora non 

si ha più un suolo galleggiante; se invece si stacca dalla sponda può 

costituire una isola torbosa, fissa ovvero addirittura natante. 

Nel lago delle Croci, alla zona torbosa esterna fa seguito, verso la 

porzione mtridionale, una sottile striscia di canneto (2) ed a questa tien 

dietro un Iamineto assai diradato e saltuariamente disposto, di Pot<!mo­

geton natans. È strano che nel lago di Misurina, il quale pure riceve 

(1) Les la,s du Jura, ecc. pag. 56-57. 
(2) Formato, a quanto mi sembrò, da una arundine4. 
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le acque di scolo del lago delle Croci, manchi questa pianta, come pure 

altra che la sostituisca, in modo di fare un Iamineto, forma di consorzio 

la quale caratterizza la zona stagnale dei laghi e che io riscontrai quasi 

sempre presente in quelli da me studiati. Più che la differenza di altezza, 

che del resto è inferiore a 100 m. (precisamente 98) 1 e le dimensioni 

ass:IÌ disugttali ( il lago delle Croci è esteso appena 0,003 2 kmq. nel tratto 

veramente lacustre, ed, anche aggiungendo la zona torbosa esterna, 

kmq. 0 1 009_ 7 ), possono essere proposte per spiegare una tale circostanza: 

la lott~ per l'esistenza con altre piante che hanno· bisogni affini o più 

semplicemente le diverse condizioni idrografiche dei due laghi. Poichè, 

mentre il lago delle Croci è non solo scarsamente alimentato, ma pre· 

senta pure acque tranquille, cioè veramente stagnanti, nel lago di Mi­

surina, grazie ali' abbondante tributo dell'emissario, le acque si rinno· 

vano continuamente e rapidamente. Del resto la mancanza di barca, prima 

indicata, mi impedl di fare altre osservJzioni sulle condizioni batome­

triche, fisiche e biologiche del lago delle Croci, e mi limito, a proposito 

di queste ultime, a riferire come, secondo le affermazioni dei pastori 

FlG. 16". SCHIZZO DEL l<IPIANO 

PALUSTRE DELLA MUSSA, (Rilievo 

alla· bussola). Scala I : 3,000. 

Avvertenza; I segni come alla 

:;?o 16 m. sul mare (O tavoletta), 

delle vicine casere, il lago manchi 

assolutamente di pesci. 

§ 7 5. li lago della Mussa. -
Alle frane le quali, come altrove 

indicai, caratterizzano una parte della 

zona periferica dei Cadini di Mi­

surina, attribuisco pure la formazione 

del così detto lago della Mussa, 

sottostante alla forcella Maraja. Que­

sta insellatura, che si apre fra le Punte 

della Neve ed il monte Campoduro, 

corrisponde ad una zona marnosa 

raibliana, insinuantesi fra i sovra­

stanti calcari della dolomia principale 

e le sottostanti formazioni di S. Cas­

siano e Wengen, sviluppate con ana· 

Ioga facies litologica. La depressione, 

la quale, alla forcella, raggiunge un'al­

tezza di 2098 (O tavoletta) m., si con­

tinua, abbassandosi verso Val d'Onge, 

nella conca detta Piano della Mussa. 

Nel fondo di questa, si trova a 

appunto un'area paludosa, la quale più 
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. o meno propriamente, si designa col nome <li lag-o. Si tratta di una spianata, 

a<l inclinazione quasi insensibile, occupata da una. prateria palustre, nella 
quale lenti scorrono due ruscelli, qna e là ristagnanti in piccoli bacini, 
irregolari e di limitatissima estensione. Della flora palustre, la quale spe­
cialmente occupava i margini dei ruscelli, ciò che più risaltava erano due 
specie di .E'riop!ioru"t (Scheuchzeri e angustifolium), di cui la prima spe· 
cialmente, co' suoi capolini solitari, formava un consorzio disposto a guisa 
di fascia arcuata, che, vista da lontano, sembrava una striscia di neve. I 
<lue ruscelli, presso il punto più basso della spianata, ne formavano uno 
solo e quinrli si perdevano in una buca, circondata da massi. Il 15 ago­
sto 1899 ad ore 8, misurai nell'acqua del ruscello una temper.,tura di 
i ,8, essendo 12,3, quella cieli' aria. Osservai poi nelle irregolari espan­
sioni formate dal ruscello, alcuni Triton, ciò che è prova della relativa 
permanenza di quelle acque, le quali, in certe condizioni, credo anzi possano 
invadere gran parte del bacino paludoso, il cui fondo è esteso krnq. 0.0085. 

Esso in altri tempi forse potè formare un vero lago, scomparso allorchè 
le acque si sono trovate uno sfogo sotterraneo. Non so se questo scolo 
il quale si inizia fra i materiali di frana, che non solo racchiudono a nord 
la conca, ma qua e là ne cospergono anche il fondo, prosegua fra 
di essi o non piuttosto abbia approfittato delle fessure dei calcari, i quali 
formano la striscia rocciosa, intercedente fra la V al d 'Onge ed il Piano 

della Mussa, sulla quale si osservano non poche traccie di fenomeni car· 
sici (specialmente Karren). Per fissare ciò converrebbe ricercare precisa­
mente, in qual punto della sottostante Val d'Onge, escano le acque, che 
si affondano, ciò che non ebbi agio di fare, ma che non può presentare 
difficoltà, poichè deve trattarsi di una sorgente molto grossa, essendo 
assai abbondanti le acque del piano della Mussa. Il bacino infatti si 
estende, almeno secondo la « tavoletta », fino alle punte più elevate dei 
Cadini della Neve e di quelli di S. Lucano, ed avrebbe, secondo una 
mia misura planimetrica, un'area di kmq. r .16. 

Comunque sia però della natura presentata dal corso sotterraneo 
dellt: acque, le quali si perdono nel piano della Mussa, credo che non 
vi possa essere dubbio sull' origin~ per frana della cavità. Infatti, mentre 
la parete orientale della conca è formata dalla striscia calcarea altrove 
indicata ed il fondo dalle formazioni marnose raibfo1ne, che si continuano, 
dalla forcella di Maraja; verso nord, abbiamo un poco elevato argine, 
caratterizzato da massi, spesso giganteschi, i quali evidentemente pro­
vengono da frane locali. Non mi pare sia infatti necessario ricorrere per 
nulla, come pur si potrebbe, ali' azione concomitante di un piccolo ghiac­
ciaio o nevaio, che in condizioni climatiche un po' diverse dalle attuali, 



- 910 -

può benissimo aver occupato, non solo tutta la regione s'ovrastante al 
piano della Mussa, dove ci sono due dei soliti catini (Cadin grande e 
piccolo, altrove accennati), ma lo stesso fondo della conca. Del resto in 
questo caso, ci troviamo nelle stesse condizioni che nella regione imme'" 
diatamente contermine a Misurina, dove pure si po!rebbero portare in 
campo delle locali azioni glaciali. A queste però, in via generale, mi pare 
si deva ricorrere soltanto quando manca una spiegazione più semplice, 
che trovi riscontro nelle pure e semplici circostanze attuali. 

§ 76. Le così dette e saline>. - Un fenomeno, che sembra abbia 
richiamato l'attenzione' dei montanari, più forse di quanto lo meritasse, è 
quello delle cosi dette « saline >, che sono comuni in tutte le regioni 
costituite da roccie scistose e marnose. Ciò risulta specialmente dall'esame 
delle carte topografiche (italiane ed austriache) dove in tutta l'area ca­
dorina e tirolese, si notano frequenti indicazioni <li , Saline » o di nomi 
di località ad esse allusivi (per esempio, Pian des Salinas, nel gruppo di 
Sella, Col delle Saline presso Misurina, ecc.). Queste e Saline • sareb­
bero degli stillicidì (o sorgenti) d'acqua salata, o meglio, ritenuta tale per 
il fatto che i camosci sogliono leccare le pietre o l' erba da essa inumidite. 
Esaminai due di queste « Saline > non lontane da Misurina. 

Una prima si trova, appunto presso il rilievo, indicato, anche sulla 
tavoletta « Tre cime di Lavaredo >, col nome di Col delle Saline. È 

questo costituito da un potente banco di calcare rlolomitico (strati di Wen, 
gen) disposto quasi orizzontalmente e poggiante su formazioni marnose, 
le quali costituiscono · la base del colle. In queste, qua e là, si os· 
servano dei piccoli stillicidì di acqua, la quale, in qualche punto, .si rac­
coglie in pozzette, nei luoghi specialmente calpestati da animali, che vanno 
ad abbeverarsi. Io assaggiai quest'acqua, ma non avvertii gusto alcuno 
di sale, ciò che indica come la salsedine deva per lo meno essere molto 
leggera. D'altra parte non potei raccoglierne alcun campione per oppor­
tuna analisi. 

La seconda « salina > osservata è quella di Maraia, poco lontana dal 
piano della Mussa (palude prima descritta), uscente dalle marne raibliane. 
Essa si trova in condizioni identiche alla precedente, nè in essa avvertii 
alcun sapore di sale. 

Le osservazioni qui fatte sono a dir vero assai poco concludenti, 
sulla vera natura di queste cosi dette e saline,. Data la sensibilità per 
la salsedine, che hanno alcuni animali (nota per esempio nelle capre e 
pecore domestiche) potrebbe benissimo darsi, si tratti di sorge~ti, la cui 
mineralizzazione sia insensibile al nostro gusto e non già a quello dei 
camosci. Ma non posso escludere si abbia da fare soltanto con un pre· 
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giudizio del volgo, che ha voluto cosi dar ragione della preferenza di 

alcune sorgenti, piuttosto che di altre, da parte dei camosci. Per risolvere 
una tale questione converrebbe esaminare le numerose altre e saline , , 
indicate dai cacciatori e pastori del Cadore e regioni contermini e trovar 
modo di raccogliere in alcune la quantità d'acqua necessaria per un'analisi 
chimica. 

XL - ALPI CADORINE. 

A. - RISCONTRI NEI GHIACCIAI DELL'ANTELA01 DEL SORAPISS 

E DEL CRISTALLO. 

§ 7 7. Premesse. - Fra i vari ghiacciai dei quali m'ero occupato 
nella campagna del 1897, la serie più numerosa era appunto quella 
spettante alle Alpi Cadorine e precisamente ai tre gruppi dell'Antelao, 
del Sorapiss e del Cristallo. Scopo precipuo delle osservazioni da me 
allora iniziate era quello di porre dei segnali ai mnrgini dei ghiacciai 

per stabilirne gli spostamenti o mutazioni, le quali eventualmente in essi 
fossero per avvenire negli anni successivi. Accanto a questo mi ero al­

lora prefisso di fare, per quanto mè lo permettessero i mezzi di cui di­
sponevo, de~i studi preliminari allo scopo di poter stabilire per ciascun 
ghiacciaio le più notevoli condizioni topografiche, morfologiche e fisiche. 
Prima di estendere queste ultime ricerche a nuovi ghiacciai, appariva 

specialmente urgente di eseguire gli opportuni riscontri in quelli già se­

gnalati nel 1897, per non lasciar passare un periodo superiore ai due 
anni, poichè questo stesso poteva sembrare troppo lungo. Non trascurai 
però, profittando delle nuove visite, di occuparmi di nuove osservazioni, 
allo scopo di stabilire più esattamente (rettificando e completando i dati 
prima ricavati) almeno quegli elementi geografici fondamentali (esten­

sione, altimetria, ecc.), i quali prima di ogni altro hanno interesse per 
la conoscenza preliminare dei ghiacciai di una regione qualsiasi. Perciò 

questo capitolo non rappresenta che una pura e semplice continuazione 

del!' altro pubblicato nella mia prima serie di studi ( vedi §§ 341 35, 

36, pag, 5 I 9-43 I). 
§ 7 8. Ghiacciai del/' Ante/ao. - Comincio da questi per seguire 

l'ordine altra volta tenuto, quantunque nella campagna di ,questo anno 
la serie delle mie ricerche abbia successione inversa a quella del 1897. 
Allora avevo visitati i ghiacciai del!' A ntelao nel giorno 2 4 agosto, que­
st' anno mi vi rec;i, insieme col dott. Marco Geiger, il 2 3 agosto. · 

Già da uno sguardo complessivo, le fronti dei due ghiacciai mi selli-
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brarono ben poco modificate durante il biennio trascorso. Anche gli orli 

nevosi contornanti la regione veramente ghiacciat.1 si osservavano :estesi 

poco diver~mente da quanto lo fossero nel 18l)7 ; soltanto il nevaio, ,il 
quale prolungava la lingua estrema del ghiacciaio 01ientale, era sensil>i lmente 

più spesso eol ampio, tanto in basso che lateralmente. Invece la superficie 

dei ghiacciai, t:: specialmente di qudlo occidentale ( il quale nella zona media 

FlG. 17~. - A RP.A CREl"ACC IATA NP.I. GHIACCIA IO OCCIIH:NTALR NKl.l.'/\N1 P.I.AO. 

(Da un• fotografia presa il 23 ngosto 1899). 

è, come altra volta ind icai, sr.arsamente inclinato) mi si presentava molto 

più libera rl i neve, che non nel 1897 e notevolmente più crepacc iata e 

ricoperta da detriti morenici. [ crepacci erano ciuasi t utti longitudinnli ed 
in alcuui tratti veramente considerevoli per larghezza e lunghezza. (Vedi 
fig. q n) (1). 

( 1) L.-, fotografin fu dn me presn dnllo sprone mo renico che sepnrn i due 
ghiacciai, a circa 2400 m. sul mare Dallo stesso s prone (verso i 2300 m.) ~ tolla 
In fig. 18. Essa rappresenta la frastngliata fronte del ghiacciaio occiden lnl.:, vistn la· 
tero.lmcnte, in modo che ne appnrc la vera pendenza, mentre nella fig. 19 1 In qunle 

~ ottenuta dalla valle (circa 2000 m. s. m.) in feriormente nl gh inccinio, In 5ua vera 
inclinazione non risulta eviden te, essendo essa presn dal bnsso nll'nlto. 
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Sono andato ,l rintracciare i segni apposti nel 1 897 per veciere se 

il ghiacciaio avesse subito quakhe spostamento, ma non mi riuscì di 

trovarne alcuno. Non credo che questo fatto si deva interpretare con 

un allungamento del ghiaccio, il quale abbia ricoperto i segni, che a 

questo' erano vicinissimi, ma piuttosto con altre circostanze e diverse per 
i due ghiacciai. In quello occidentale i segni 1 e 2 erano stati fatti sopra 

lastroni di calcare dolomitico sui quali poggiava la ripida fronte. Su cli 
essi la rocci.1 mi appan·e quest' anno quasi ovunque rivestita da uno 

F1c . 18~. - PARTI l'I Ù BA SSE DELLA FRONTE DEI. G l l! ACCIAIO OCC I· 

Ut:NTALE DELL' Awn:1,Ao. (Da una fotografia presn il 23 ngosto 1899, dalla 

morena interc.:dentc fra i due ghiacciai cieli' An telao). 

strato, talora assai spesso, di materiali detritici, cii origine evidentemente 

morenica, il quale può benissimo avere mascherato la superficie, che si 
tro1•ava precedentemente allo scoperto. Nel caso poi del ghiacciaio 

orientale, attribuisco all'ampio prolungamento di neve, del quale parlai, 

la impossil.Ji lità di vedere il segno allo scoperto. Non posso (..lerò lasciare 

sotto silenzio una circostanza, la quale potrel.Jbe (..lllrt:: servire a spiegare 

il fatto di CUi Si tratta, che CÌOl! il 2 4 agosto I 897 le rOCCie erano 



- 9 14 -

ovunyue bagnate per la pioggia della notte e per la nebbia, la quale 
per<iurò· anche, per alcune ore, mentre mi tronvo al ghiacciaio, perciò 
i segni fatti col minio in tali circostanze (sui calcari umidi) possono es­
sersi cancellati. 

Comunque sia, ho creduto conv_eniente fare due nuovi segni su 
roccia in posto, sotto la fronte del ghiacciaio occidentale, che numerai 
4 e 5. Il primo si trova nel tratto orientale della fronte e distava 
m. 2.30 dal ghiaccio, il secondo sotto la lingua media alla distanza di 
metri 22. 

FIG. 19.• - I I. GHIACCIAIO OCCIDENTALE DELL' ANTl!.LAO VISTO DA 

UN P UNTO POSTO ANTRRIORMl!.NTI!. IN BASSO. (Da unn fotografia presa il 
2 3 agosto 1699 ). 

Approfittai ùell' escursione .del 23 agosto per fare alcune nuo,•e mi· 
sure barometriche, le quali servissero a completare quelle eseguite nel 
1897. Dalle nuove misure risultarono press' a poco confermati i dati 
precedentemente ricavati, soltanto potei riconoscert: come una delle lin­
gue medie del ghiacciaio (quella vicino al n . 5), la quale non era stata 
da me considerata nel 1897, scendes5e più in basso di qudla orientale 
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(sopra i segni 2 e 4), che allora ritenni corrispondere al punto meno 
elevato del ghiacciaio. Questa circostanza viene mostrata dai dat~ che 

riporto qui in seguito : 

-

Altezza riferita Altezza riferita 

alla al Media 
Forcella Piccola masso quotato 

m. 2121 m. 2347 

-
GHIACCIAIO OCCIDENTALE 

I Punta media -presso il segno 5. 

(punto più basso del ghiacciaio) I 
misura del 1899 m. 2276 I m. 2286 m, 2281 

Punta orientale presso i segni 2 e 4 

I misura del 1897 m. 2295 m. 2292 
( m. 2292 

• • 1899 m. 2285 
I 

m . 2298 

-
GHIACCIAIO ORII\NTALI\ 

(punto più basso del ghiacciaio) 

misura del 1897 m. 2387 m. 2386 I m. 2390 . . 1899 m, 2388 m . 2398 I 
---

Dovremo quindi considerare che il ghiacciaio occidentale spinga la 
lingua più bassa a soli 2281 m (anzichè 2295) e quello orientale ter­
mini a 2390 (anzichè 2387). 

§ 7 9. Ghiacciai del Sorapiss. - Anche questi ghiacciai, i quali 
erano stati già da me precedentemente visitati il 2 5 agosto 1897, furono 
oggetto di nuove ricerche, nella campagna scientifica di quest'anno. Il 
18 agosto 1899 infatti mi recai nella interessante conca del Sorapiss ed 
esaminai successivamente i tre ghiacciai altrove descritti (§ 36). 

Cominciai da quello occidentale, il quale si presentava, anche que­
st'anno, con la fronte fortemente inclinata e libero di prolungamenti e 
ricoprimenti nevosi. Però il suo aspetto complessivo mi sembrò sensi­
bilmente diverso da quello precedentemente osservato, specialmente per 
la mutata disposizione dei crepacci e pei- la grande abbondanza di de­
triti superficiali, che erano piuttosto scarsi nel 1897. Nella giornata re­
lativamente calda, nella quale visitai il ghiacciaio, questi detriti andavano 
man mano staccandosi isolatamente od in piccole frane e, rotolando lungo 
la inclinata scarpa terminale del ghiacciaio, rendevano pericolosissimo il 
trattenersi nella regione immediatamente sottos1ante. Questa, d'altro canto, 
era del tutto ricoperta da questi materiali moreniLi freschissimi, che ave-
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vano, a quanto credo, mascherato i massi' su cui erano stati fatti i segni 

nel 1897. Così non riuscii a rintracciarli ad onta della loro evidenza, nè 
credo che questo per nulla possa essere attribuito ad un allungamento 
della fronte del ghiacciaio. Ciò deduco specialmente dal paragone fra 
due schizzi, da me fatti (in parte con misure per mezzo della bussola 
e della cordella metr.11a, in parte con rilievo a vista) uno nel 1897 1 l'altro 
nel 1899. Data la circostanza prececlentemente indicata, alla quale si univa la 
difficoltà di precisare il limite del ghiacciaio, poichè lungo il margine 
frontale il ghiaccio era completamente impastato e ricoperto dai materiali 
detritici, non trovai punti opportuni per fissare dei nuovi segni, che 
potessero sostituire quelli fatti nel I 897. Mi limitai perciò a fare con 
l'aneroide una nuova misura dell'altezza della base ciel ghiacciaio. Il dato 
ottenuto (riferimento, come l'anno scorso, al lago del Sorapiss, m. 193 5 
O Spec. K. ), è di m. 2 2 o 31 con una differenza di 1 2 m. in meno, 

rispetto a quello precedente (m. 2 2 15); differenza che non può mera­
vigliare, trattandosi di misure con l'aneroide. La media fra il valore otte­
nuto nel 1897 e quello del 1899 è di m. 2209, e tale dovremo, per 
ora, considerare l'altezza del ghiacciaio occidentale del Sorapiss. 

Nello stesso giorno 18 agosto visitai anche gli altri due ghiacciai 
del Sorapiss, cioè quello medio e quello orientale. Entrambi mi sembra­
rono molto più crepacciati e più abbondantemente cospersi di detriti 
superficiali, che non nel 1897 1 del resto pochissimo variati come forma 
e dimensioni. 

Nel ghiacciaio centrale ritrovai facilmente i due segni A e B apposti 
tJel 1897 e potei misurarne la rispettiva distanza dal margine del ghiac­
ciaio. Questa fu determinata in A pari a m. 2, 10 ed in B a m. 13 1 50. 

Ne risulta una diminuzione del ghiacciaio, in corrispondenza al primo, 
di m. t, 101 ed al secondo di m. 2 100. Non credo che questa diminu­
zione rappresenti ritiro effettivo, ma solo abbassamento della superficie 
del ghiacciaio, che giudico non superiore ai 0,30 m. nel biennio consi­
derato. Anche qui, come nelle altre piccole vedrette della regione esami, 
nata, e su ciò mi intrattenni altrove (§ 1 1 ), le variazioni in dimensione 
presentano un carattere speciale e ben diverso da quello dei grandi 
ghiacciai: hanno poi un valore piccolissimo. 

Misurai pure barometricamente l'altezza della base del ghiacciaio ed 
ottenni un valore di 111. 2185, poco diverso da quello ricavato in modo 
analogo nel 1897, di m. 2180. La media fra i due dati è di m. 2182. 

li nastriforme ghiacciaio orientale si presentava, anche quest'anno, 
cinto da una zona nevosa, in modo che dovetti nuovamente rinunciare 
ad apporvi segnale di sorta e mi limitai a rifare la misura dell' alteaa 



- 9 1 7 -
della fronte, per quanto mi sembrasse di incerta. determinazione il punto 
preciso in cui cessava il ghiacciaio. Ottenni un valore alquanto diverso 
da quello ricavato nel 1897; allora infatti era risultato il dato di m, :l 130, 
mentre il nuovo è di m, 2 150. La differenza di 20 m, credo si deva 
attribuire appunto alla indeterminatezza del punto in cui cessa il vero 
ghiaccio, il quale si prolunga in basso, come lateralmente, in una specie 
di nevaio. In ogni modo però credo non si sia molto lontani dalla realtà 
accettando il valore medio, fra i due indicati, cioè m. 2140, rappresen­
tante l'altezza a cui scende il ghiacciaio in parola. Esso rimane sempre 
il più basso 'fra quelli delle Alpi Cadorine, da me presi in esame. 

Come indicai altra volta, inferiormente a questo ghiacciaio, dopo 
una zona occupata da una morena abbastanza regolarmente arcuata, si 
osserva una sbarra rocciosa, la quale delimita una conca in cui giungono 
le acque di scioglimento del ghiacciaio. Nello scorso anno, nel fondo di 
tale conca, stagnavano due piccole raccolte d'acqua, di forma irregolare. 
Le due pozze, quest'anno, erano riunite in una sola, più estesa, in causa 
evidentemente della maggiore quantità d'acqua affluente. Queste pozze, 
che, come altrove accennai, hanno scolo unicamente sotterraneo, devono 
essere variabilissime di livello ed in certe circostanze possono trovarsi com 
pletamente ali'asciutto. Questa circostanza è mostrata fra altro dal fatto che il 
fondo delle conche, dove è ghiaioso e sabbioso, si mostra, anche sott'acqua, 
percorso da piccoli solchi, i quali trovano la loro continuazione superficiale 
nei letti percorsi dai rigagnoli, scendenti dalla zona morenica, sottostante al 
ghiacciaio. Qualcosa di perfettamente analogo osservai nel lago di Sorapiss, 

da me altrove brevemente descritto(§ 37), il quale raccoglie le acque di 
sgelo del ghiacciaio occidentale. L'altezza della pozza precedentemente 
indicata risultò, da una nuova misura, di m. 2099, con una differenza 
di 14 m. rispetto al dato precedentemente ottenuto: la media fra i due 
è di m. 2092. 

A proposito di queste conche, o catini, che spesso raccolgono le 
acque di scolo glaciale, aggiungo qui come il ghiacciaio medio ne manchi 
od almeno, se ne esiste una, essa è mascherata dagli abbondanti mate­
riali morenici, i quali lo recingono inferiormente. Le acque però di scolo 
si perdono fra le morene e non ricompaiono inferiormente nella regi'one, 
dove queste lasciano il posto alla roccia, ma evidentemente ar,che esse 
proseguono sotterraneamente, attraversando i calcari dolomitici e ritor-. 
nano alla superficie, a quanto credo, nella abbondante sorgente, la quale 
si osserva presso il ricovero alpino del Sorapiss (Pfalzgau-Htitte). Questa 
sorgente, della quale altra volta feci cenno, si trova a circa m. 100 (mi­
sura con la cordella metrata) ad oriente del lago del Sorapiss e .ad un li-

61 



vello poco diverso ( di -1- m. inferiore, secondo una misura con l'aneroide) (, ). 

Osservai già due anni or sono come la temperatura di questa sorgente 
fosse molto diversa da quella presentata dalle acque del lago, ciò che 
mi induceva ad escluderne la provenienza: le misure fatte quest'anno 
confermano tale idea. 

Ottenni infatti: 

il 2 5 agosto 1897, ad ore 1, : temp. sorgente 

acqua lago = 
ana 

20.9 

90.0 

I 1°,o 

il 18 agosto 1897, ad ore 7,10: temp. sorgente 1°.3 

> acqua lago = 11°.2 
o ,, ana 12 ,o 

La bassa temperatura dell'acqua indica la sua provenienza dai ghiacciai. 
Ciò è confermato anche dalla grande irregolarità nella portata della sor­
gente, fatto il quale mi venne indicato dalla custode del ricovero e che 

starebbe in relazione con la maggiore o minore ablazione glaciale. 
§ Bo, Ghiacciaio del Cristallo. - Visitai questo ghiacciaio il giorno 

14 agosto, ed anche in questa occasione mi limitai ad osservare soltanto 
la porzione più bassa. Alla prima vista rlella fronte mi accorsi come 
questa fosse ben poco mutata <lai 1897, epoca della mia prima escur­
sione. Ciò mi fu confermato anche dal confronto fra il rilievo spiccia­
tivo (in parte a vista, in parte con la bussola e cordella metrata) fatto 
la prima volta, con quello nuovamente eseguito quest' anno. Data questa 
coincidenza, credo anzi conveniente riprodurre qui lo schizzo della fronte 
da me rilevato (fig. 20a), perchè possa servire, se non altro, per precisare 
l'ubicazione dei segnali da me posti nel 1897. Questi furono da me 
agevolmente rinvenuti e potei misurare la distanza di ciascuno di essi 

dal ghiaccio; questa risultò per il segno a di m. 14.20, per il segno 
b di m. 1o.65. Da questi dati si desume come il ghiacciaio, nel bien­
nio 1897-1899 sia diminuito rispettivamente di m. 1.30 e 4.05. Anche 
qui, però, a quanto credo, abbiamo da fare, piuttosto che con un vero 
ritiro, con un abbassamento della fronte, che, in corrispondenza al se­
gno a, non ritengo molto superiore al mezzo metro e poco maggiore 
di un metro vicino a b. 

Pochissime mutazioni osservai pure nella regione morenica inferiore 
alla fronte; di nuovo notai soltanto la presenza di alcuni piccoli tratti 
di neve, che qua e là facevano frangia al ghiacciaio, e di abbondanti 

(1) Inutile avvertire come un dislivello così piccolo può essere appena avver­
tito con l'aneroide e qualsiasi dato ricavato in tali circostanze ha ben scarso valore, 
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rivoletti, i quali usCivano di sotto al ghiaccio. Per spiegare queste Cir­

costanze, bisogna pensare alla data un po' più recente ( 1 2 giorni) della vi­

sita di quest'anno ed alla giornata caldissima, nelle ore meridiane, anche 

a quell'altezza. Potei anzi facilmente nota1:e come in due punti prin­

cipali escano le acque glaciali e da questi abbiano origine due vallecole, 

scavate nelle morene, ognuna delle quali corrisponde ad uno dei due 

lobi in cui è divisa la fronte. Le acque dei ruscelli percorrenti le due 

valli non si congiungono se non giunte quasi ai piedi della fascia roc­

ciosa, la lJUale chiude superiormente la Valfonda e limita la conca val-

FIG, 20", - PIANO DELLA REGIONE FRONTALE DEL GHIACCIAIO DEL 

CRISTALLO (Rilievo alla bussola). Sc,ila cli I : I 0,000, 

Avvertenze: I puntini indicano le aree detritiche prevalentemènte more­

niche ; i circo/etti le morene meglio conservale ; le linee parallele oblique 

le regioni rocciose. 

liva, in cui si trova il ghiacciaio (Valle del Cristallo Ampezzana). Que­

sta dirupata zona rocciosa, analoga a quelle che limitano la maggior 
parte dei cadini o circhi delle alte regioni calcareo dolomitiche, si eleva 

fra 1899 e 2080 m., secondo le mie misure con l'aneroide Questi dati 

servono a completare quelli da me altra volta offerti, relativamente al 

decorso della depressione costituita dalla Vcilfonda e dalla conca valliva 

del Cristallo. Però mi sembrò conveniente, profittando -della nuova vi­

sita al ghiacciaio, di fare una ulteriore determinazione dell'altezza del 

punto più basso da esso raggiunto, tanto più che si trattava di misure 
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fatte con l'aneroide e con punto di riferimento alquanto discosto (ponte 
di confine sulla strada Schluberbach-Misurina, quotato 14 7 2 sulla tavo­
letta), perchè mancano nelle tavolette degli elementi altimetrici vicini di 
punti sicuramente identificabili. [ dati nuovamente ottenuti sono qui 
messi a confronto con i precedenti : 

1897 

Punto più basso della lingua occidentale 2 2 7 4 
> , orientale z 2 7 S 

Media 

2272 

2270 
Le differenze non sono grandi, se si pensa alle circostanze sopra 

frc. 2,~. - I L CIII ACC IAIO OEL CR ISTALLO, VISTO DAL i'UNTO Ql: OTA'l'O 

2161 N J,:1.1.A FIG. IO~. 

(Da mm fotografia presa il 14 agosto 1899). 

indicate, ma in ogni modo rimane ancora incerto quale delle due lin­
gue, che si . protendono maggiormente lungo la fronte del ghiacciaio, 
scenda pii1 in basso. Viene poi nuovamente confermato, come tutti 
gli elementi altimetrici che si pos.~edevano sul ghiacciaio precedente­
mente alle mie misure del 1897, non avevano valore alcuno. 

Il ghiacciaio si può difficilmente fotografare da punti vicini, perchè 
manca qualsiasi rilievo ad esso anteriore, perciò non posso offrire che 
u 11a veduta (fig. 2 1 ), presa da un punto un po' discosto e cioè dal 
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grosso masso segnato nello schizzo annesso, ove porta la quota 2 16 1 (a). 
Conviene anche qui rammentare come nella figura il ghiacciaio appaia molto 
meno inclinato di quanto lo sia realmente, perchè è visto dal basso al· 
l'alto. 

B. - ÙSSERVAZIONI SU FENOMENI DI EROSIONE NE[ GESSI 

E CAVITÀ DI SPROFONDAMENTO NEI DINTORNI DI PIEVE DI CADORE. 

§ 8 1. La zona fra Pieve e Lozzo. - La regione fra Pieve e Lozzo 
fa parte di una zona, la quale, con uniformi caratteri fisici ed antropo· 
geografici, si stende fra i dintorni di Valle a S.-0. e quelli di Vigo e 
Laggio a N.-E .. Essa costituisce la parte più abitata del Cadore e quella, 
alla quale convergono tutte le principali vallate di quella regione. Essa 
è fondamentalmente costituita di una serie di terraz,;i, in i,arte orogra­
fici, in parte alluvionali o morenici, i quali si allineano lungo il Piave, 
ad altezze che variano da poche decine ad alcune centinaia di metri sul 
thalweg- attuale. Ebbi già occasione in altro capitolo di questa memoria 
(§ 65), di occuparmi di un piccolo lembo di questa zona, quello 
comprendente i dintorni di Lorenzago ; ben poco diverse sono le con· 

. dizioni nei tratti successivi. Abbiamo anzitutto i terreni permiani, col 
grande sviluppo dei gessi, i quali da Lorenzago continuano, per Lozzo, 
Domegge e Pieve, fino a Valle. Essi costituiscono l'imbasamento di tutta 
la regione ( r). Non sono però ovunque allo scoperto, sia perchè locai· 
mente rimangono ancora in posto le sovrastanti formazioni triasiche, sia, 
e questo è il caso più comune, perchè sono nascosti da una serie di 
conglomerati preglaciali e di morene quaternarie. Tutta questa regione 
terrazzata rappresenta infatti un antico (preglaciale) fondo della valle 

( 1) Per circostanze tectoniche, che non saprei precisare, nella regione della 

quale qui si tratta si trovano vicinissime e quasi a contatto le due zone gessifere 
permiana e raibliana. Date le circostanze altrove indicate (§ 63), relative alla per· 
fetta analogia litologica fra le formazioni gessose dei due periodi, si può essere La· 
]ora in dubbio nel distinguerle. Così gli affioramenti di gesso che compaiono a 
N.-E. di Pieve (verso Domegge) e dei quali si parlerà più innanzi, sono compresi 
nella formazione permiana dal Loretz, ( Das Tiro/- Venetianisclte Grenzgebiel uer Ge · 

· gend von Amfeuo , Zeitschrift der Deutschen Geol. Gesellsch. 1874, pag. 361 e carta 
geologica annessa) e dal Taramdli (carta geologica altrove ricordata), mentre sono ·consi 

derati raibliani dal Mojsisovics (carta geologica che accompagna la memoria • Die 
Dolomit-Riffe in SUdtyrol und Venetien •. Wien 1879). lo mi sono attenuto alla 

· prima opinione, che mi sembra la più probabile, ma non ho avuto tempo di esa· 
minare minutamente la stratigrafia della regione per formarmi un sicuro convin· 

cimento personale. 
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plavense, il quale differisce dall' attuale più per la posmone althnetrica 
che per lo spostamento orizzontale, il quale, a quanto credo, si riduce 
ad una deviazione verso occidente, nel tratto settentrionale della regione 
considerata ed in una verso oriente, nel tratto meridionale. Del\' antico 
letto del fiume rimangono le alluvioni conservate sotto forma di com· 

patti conglomerati, solo in alcuni punti ove poterono resistere all'azione 
erosiva dell'antico ghiacciaio ed a quella torrentizia postglaciale ed at­
tuale, che continua tuttora. Queste alluvioni poi non sono esse stesse 
ovunque allo scoperto, poichè l' azione del ghiacciaio dovè essere com­
plessa ed in parte fu distruttrice, in parte conservatrice per la deposi­
zione di un mantello morenico protettivo sopra i rilievi del fondo. Credo 
poi che le conformazioni conglomeratiche le quali si estendono special­
mente fra Pieve e Domegge e nei dintorni di Lorenzago, (come, per 
citarne altre perfettamente analoghe, precedentemente ricordate (§ 6 5 ), 
quelle di tutta la valle del Tagliamento), devano la loro conservazione 
e permanenza fino al giorno d'oggi ad una circostanza, che potrebbe, 
a prima vista, apparire agisca proprio in senso contrario. Può sembrare 
un paradosso, ma credo invece non priva di fondamento l'idea che 
questi conglomerati si siano conservati più che altrove appunto dove 

essi poggiano sulle instabili formazioni gessifere. Sulle conseguenze di 
questa condizione fu già parlato altrove, e più diffusamente ne tratterò 
più innanzi in questo stesso capitolo; qui basti rammentare, come esse 
fondamentalmente consistano in una complicata fessurazione, ovvero 

in una cribratura dei conglomerati stessi, che risultano, nel primo caso, 
ridotti quasi in frammenti separati da crepacci, nel secondo foracchiati, 
più o meno completamente, da cavità imbutiformi o puteiformi, Orbene, 
questo sminuzzamento, che a prima vista potrebbe sembrare favorevo· 
lissimo ad una rapida distru~ione dei conglomerati, secondo me, invece 
è utilissimo alla loro conservazione, in quanto li sottrae quasi completa­
mente .alla comune azione delle acque correnti, le quali non possono rac­
cogliersi in corsi di acqua superficiali, poichè alla frammentazione mec­
canica corrisponde una frammentazione idrografica. Rimane adunque at­
tiva quasi soltanto l'erosione chimica e fisica meteorica, la qtrnle, come 

è noto, agisce in modo più lento di quella delle acque correnti, spe­
cialmente nelle regioni ri<,>Camente rivestite di vegetazione. Al qual pro­
posito mi permetto di osservare come in genere le regioni carsiche o 

affini (gessifere, ecc.), rappresentino nella storia idrografica di una re­
gione le aree attraversate co_n maggior difficoltà dai corsi d'acqua. 
Questi spesso si sono limitati a lambirle, quando non furono sovraim­

posti dai terreni precedentemente esistenti alla superficie ed ora esportati. 
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Nella stessa regione che ora c1 interessa vediamo, per esempio, 
come il torrente Oten, il più considerevole affluente del Piave fra l'Anziei 
ed il Boite, nell'ultimo suo tratto non raggiunga direttamente il fiume 
recipiente, ma faccia un brusco gomito, quasi ricacciato da un grave 
ostacolo. Eppure si tratta soltanto di una poco potente massa di con­
glomerato che ivi si presenta talmente foracchiata, da non essere per 
nulla retorico il paragone di essa con un crivello. 

§ 82. Le e ciare » di Va/lese/la. - Si tratta infatti di un inte­
ressantissimo gruppo di cavità di sprofondamento, le quali meritano una 

'~-------·--------··----· 
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F!G, 22a. - GRUPPO DI CAVITÀ DI SPROFONDAMENTO PRESSO 

VALLESELLA. Scala di I ; 10,000. 

Avvertenza : I numeri trovano riscontro nel testo. 

breve descrizione. Accompagno questa con l' unito schema (fig. 2 2a), il 
quale serve unicamente a renderla più chiara. Premetto che queste ca­

vità sono conosciute dalla gente dei luoghi col nome cii ciare, ed at· 
tribuite· a r9vine avvenute in un preteso terremoto del 500. Non tutte 
presentano eguale interesse, perchè alcune sono rivestite quasi comple­
tamente da vegetazione ed allora tanto il fondo quanto le pareti ridotte 
a prato od altrimenti coltivate non presentano le forme originali se non 
attenuate ed ammorbidite. Perciò sono poco profonde ed in generale 
più regolari delle altre. In questa condizione si trovano le cavità doli-
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niformi segnate coi numeri 1, 5 a 7; quella 6 è un po' più irregolare 
e la 2, coltivata nel fondo, verso nord presenta una specie di muraglia 
di conglomerato, il quale forma il margine di una piccola cavità, a 
quella quasi accoppiata. Molto più notevoli sono le tiare segnate coi 
numeri 3, 4, 8 e 9, sia per le dimensioni e la profondità, sia per le 
visibili traccie da esse presentate, dell'origine loro. Tutte infatti hanno i 
margini abbastanza nettamente troncati, e le i,areti in parte od in tutto 
il perimetro, a strapiombo, in modo che presentano evidentissima la 
regione di distacco del lembo rovinato. Poichè sebbene non abbia, a 
quanto credo, alcuna probabilità di essere corrispondente alla realtà dei 
fatti l'idea volgare, che ci sia qualche relazione fra l'origine di queste 
cavità e un terremoto qualsiasi, mi sembra che il modo più semplice 
per spiegare la loro formazione sia quello di ammettere lo sprofonda­
mento di una volta, ricoprente una grotta sottostante. L'origine poi della 
cavità sotterranea, la quale preludiò e fu causa dell'esistenza di quella 
superficiale, è facilmente spiegata quando si pensi alla esistenza dei gessi 
che sopportano i conglomerati, nei quali sono scavate le ciare. Nel 
fondo però delle varie (iare da me visitate, non potei mai vedere affio­
rare le formazioni gessifere, poichè esistono sempre, in quantità più o 
meno considerevole, dei frammenti e massi di conglomerato, di cui al­
cuni possono essere resti del crollo originario, altri si staccarono poste­

riormente dal margine abrupto della cavità. Nella ciara 9, quella che 
raggiunge le maggiori dimensioni, osserviamo una porzione dell' antico 
tetto, come sospesa e disgiunta dal margine adiacente per mezzo di una 
stretta fessura. Riguardo alla forma ed alle dimensioni di questa cavità, 
osservo ,pure come la loro profondità, quando si paragoni al diametro, 
non è mai molto considerevole, quantunque esse abbiano talora la forma 
quasi cilindrica, cioè a pozzo. Cosi nella e ciara > segnata col numero 8 
che è, a quanto credo, quella più profonda, misurai fra il margine su­
periore ed il fondo un dislivello di 2 7 m., mentre il suo diametro medio 
è di circa 901 cioè tre volte maggiore. Nelle due cavità 3 e 4 il dia­
metro supera i 100 m., ma la profondità non raggiunge il valore prima 
indicato. Del resto non è sempre facile offrire dei valori paragonabili, 
poichè i margini delle cavità no_n sono allo stesso livello lungo tutto il 
perimetro, nè sempre abbastanza netti. Quello che posso affermare si è 
che nessuna di tali cavità da me viste nei conglomerati dei dintorni di 
Vallesella, nè alcuna di quelli dei pressi di Lozzo, dove pure esaminai 
qualche fenomeno analogo, ma di scarso interesse, presentano un dia­
metro medio molto superiore ad un centinaio di metri ed una profon­
dità la quale raggiunga i 30. Se esistono delle cavità di dimensioni 
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superficiali maggiori, hanno caratteri alquanto diversi, cioè sono aree ap· 
pena depresse, ovvero conche a pendio dolcissimo, ove non si può par­
lare di ci:,ollamenti accennati dai margini di rottura, ma soltanto di 
avvallamenti od assestamenti della crosta alluvionale superficiale. Due di 
tali conche si trovano anche presso il gruppo di cavità descritto e ne 
sono segnati (punteggiati) i limiti nell'annesso schizzo. Pare poi esista 
un altro tipo di cavità, simile alle voragini carsiche, le quali mi furono 
designate dalla gente dei luoghi col nome di zondri o sfondri, di cui io 
non visitai alcuna. Ci sarebbero anche delle vere grotte, di scarsa 
importanza e conseguenza immediata del!' ampliamento di fessure. Una 
di queste grotte, ridotta a ghiacciaia, si trova non lungi dalle tiare de­
scritte ed è segnata anche su)la carta topografica. In essa si mantiene 
per tutto l'anno il ghiaccio introdottovi, ma a quanto mi fu affermato, 

una certa porzione se ne formerebbe anche naturalmente. Si trattava 
forse in origine di una naturale grotta ghiacciata? Non posso rispondere 
a questa domanda, poichè non potei visitare l'interno della ghiacciaia, 
nè avere indicazioni abbastanza precise dalla gente dei luoghi; sarebbe 
però interessante verificare la cosa, poichè una conserva naturale di 
ghiaccio a soli 6 54 m. (a) sul mare, è sempre degna di studio. Co­
munque sia, anche se si tratta di una semplice grotta, mi sembra non 
doversi trascurare, poichè, dalle ricerche fatte e dalle informazioni as­
sunte, mi risulta che le vere caverne sono un fenomeno piuttosto raro 
nei conglomerati alluvionali della regione ( e lo stesso mi pare sia per 
quelli analoghi della valle del Tagliamento), mentre sono frequentissime 
le semigrotte e le fessure e crepacci dalle forme più varie. Alcune di 
queste si trovano anche non lungi dalla ghiacciaia prima indicata. 

Un altro fenomeno va messo accanto a quelli finora indicati e s1 
osserva proprio nella borgata di Vallesella, la quale ad esso credo deva ap­
punto il suo nome. Il villaggio si trova infatti sui due lati e nel fondo 
di una vallicella, la quale finisce proprio nel mezzo delle abitazioni, in 
un piccolo ripiano, in parte ghiaioso, in parte rivestito di vegetazione 
arborea ed ~rbacea. Le acque del torrente Biegga, il quale discende 
dalla cresta di Pocroda, si perdono a poco a poco nelle ghiaie, prima 
di raggiungere od appena ra5giunto il paese, e proseguono sotterranea­
mente verso il Piave. Non so se il ripiano di Vallesella rappresenti una 

tiara riempita, ovvero semplicemente un debole avvallamento del fondo 
crepacciato, od il margine fra il conglomerato e le formazioni marine 
sottostanti. Comunque sia, è un fenomeno collegato con i gessi sotto­
posti al conglomerato, il quale preseqta ancora delle cavità con forme 

più o meno caratteristiche, nel tratto di terrazzo il quale si stende più 
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a N.E., verso Domegge. Però i Jue corsi d'acqua che si perdono fra le 
ghiaie presso Deppo (frazione di Domegge), non hanno nulla da fare coi 
conglomerati preglaciali, ma direttamente con le riolomie cariate ed i 
gessi permiani. D'altro canto alcune cavità duliniformi, che si osservano 
presso Calalzo, sono formate per causa analoga a quelle dei dintorni di 
Vallesella, ma sono scavate in alluvioni rii età diversa, cioè a quanto 
,-". -----------------·· 

e\ 

é'anolrll<> 

() 

FiG, 23a. - • LÀGOLE • PRESSO PIEVE DI CADORE (Rilievo alla bussola. 

Scala di I : 3,500. 

Avvertenza: Le linee parallele oblique indicano le aree acquifere, depresse 

rispetto alle regioni circostanti. I segni rappresentanti le sorgenti, le buche 
assorbenti, i contorni delle cavità superficiali ecc. trovano riscontro in altre 
precedenti figure. 

credo postglaciali e sciolte o poco saldamente cementate. Infatti il ter­
razzo preglaciale, il quale si stende quasi continuo fra Domegge ed il 
fiume Molinà, oltre questo, cioè verso Pieve, fu quasi completamente 
asportato dall'erosione glaciale o postglaciale. Conseguentemente in quel 
tratto sono allo scoperto i sottostanti terreni permiani, con grande svi 
luppo delle dolomie cariate e dei gessi. 
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§ 83. Làgole presso Pieve. - In tale regione osserviamo, fra altro, 

111 una zona depressa parallela al Piave, alcuni interessantissimi feno­

meni dovuti alla presenza dei gessi. Si tratta di una curiosa area sor­

gentifera, conosciuta col nome di Làgole. Si osserva anzitutto una specie 

di piattaforma depressa, quasi rettangolare, inclinata da S.O. a N.E., 
lungo il margine occidentale <lella quale si allineano, in serie, alcune 

sorgenti che ho progressivamente numerate nello schizzo annesso (fig. 23a). 

Sono tutte abbastanza abbondanti ed alcune hanno acqua leggermente 

minerale (solforosa) e con potere incrostante. Cosi la 5° ha costruito una 

specie di terrazzo di travertino ( 1 ), dal quale discende diramandosi in 

cascatelle. Le sorgenti si trovano tutte ad altezza poco diversa fra di 

loro, e cioè fra i 7 2 6 ed i 7 40 m. di altezza sul mare, secondo le mie 

misure con l'aneroide (sorg. 1° = 739 m.) e presentano anche tempera­

ture poco diverse. Infatti riscontrai : 

1a temp. 10, 1 (24 agosto ore 15.30) 
2a » I I.O ( ) » » » ) 

3a 10,7 (25 agosto ore 16.50) 

4 8 
» I o, 7 ( » » > ) 

sa 10,5 (25 a;osto ore 17 ) 
6a I o, 5 ( > > > :I ) 

Le acque provenienti da queste sorgenti, con complicati spandi­

menti, diramazioni e deviazioni, prodotte dal suolo, già per sè stesso irrego­

lare e reso maggiormente tale dalle incrostazioni calcaree indicate, vanno, 

qua lentamente, là con rapide e cascatelle spostandosi verso N.E.. Però 

già nel primo tratto del loro decorso sono soggette ad una prima per­

dita in due buche C, ed una seconda esterna e temporanea, per mezzo 
I 

di un canaletto superficiale, a·A, il quale sembra artificiale e che con-

duce verso il Piave le acque di scarico. Altre piccole perdite si trovano 

in A, B e C fra la dolomia cariata frammentata. La maggior parte del­

l'acqua però, per molteplici canali, giunge fino a tre gruppi di grotte, 

scavate nei gessi, che ho indicate nello schizzo con le lettere D, E, F. 
Queste grotte assorbenti sono tutte allineate ai piedi di dirupi di gesso, 

hanno tutte la bocca di scarse dimensi'oni e spesso in parte ostruita da 

frammenti di roccia crollati. Si trovano a circa 721 metri (a) sul mare. 

La spianata rettangolare, nella quale scorrono tutte le acque che si 

perdono nelle grotte indicate, è segnata erroneamente sulla carta topo­

grafica dell'Istituto Geografico Militare come lago; essa però ha i mar-

(1) In questo travertino (tufo) si trovano alcune impronte di piante e resti di 

conchiglie recenti, già osservate dall'Hèirnes (V. Mo1s1sov1cs, op. cit. pag. 307). 
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gini chiaramente limitati, da un forte pendìo verso N.O., da dossi debol­
mente ondulati verso S.E., e verso N.E. da una zona rialzata, caratte· 
rizzata specialmente da un grande numero di cavità doliniformi, di cui 
ho cercato di segnare, all'ingrosso, il contorno nell'annesso schizzo. 
Questa zona termina verso oriente con un pendio molto ripido e quasi 
a picco, dove affiorano nuovamente i gessi; ai piedi di tale pendio si 

osserva, a circa 7 o 6 m. sul mare, un gruppo di 5 sorgenti, di cui la 
principale è quella centrale, indicata col numero III. Si tratta delle 

acque di Làgole, che dopo un percorso sotterraneo non molto superiore 
ad un centinaio di metri (distanza fra la grotta assorbente più orientale 
e la sorgente più occidentale m. 1 1 o), ritornano alla superficie. Non può 
esistere dubbio alcuno su questa relazione idrografica, nè ci sarebbe bi­

sogno per i.-rovarla di esperienze con sostanze coloranti, le quali però 
potrebbero avere uno scopo pure importante, di fissare le dipendenze 
reciproche fra ciascuna grotta assorbente e ciascuna sorgente e di fornire 
dei dati sulla velocità del percorso sotterraneo. Osservo però che, mentre 
la provenie11za delle acque delle sorgenti II-V dalle acque, di Làgole, è 

mostrata anche dalle poche misure di temperatura da me fatte, ciò non 
ha luogo per la I. In questa infatti osservai sempre una temperatura 
di 1 1 ° .4, mentre nelle altre una maggio,re e variabile in relazione con 
quella delle acque assorbite superiormente. Infatti il 24 agosto 1899, 
ad ore 18,30, le acque che si perdevano in D, E ed F avevano una 
temperatur~ di circa 14°.5 (aria 20°.5), quelle risorgenti 13°.5, il 25 
agosto (ore 18) rispettivamente 17°.o e 14°.0-14°.,. Nel primo caso nel 
percorso sotterraneo le acque subivand una diminuzione di 1°, nel se­
condo di 3 ''; variazione in ogni modo notevole, data la poca distanza 

percorsa Le acque delle sorgenti, insieme unite in un grosso ruscello, 

vanno a formare un ristagno d'acqua artificiale e più innanzi altri due 
bacini minori, costruiti dal!' uomo. Però, anche a monte di queste 
opere moderne, si vedono traccie di antichi manufatti, i quali dovettero 
servire a sbarrare le acque, ovvero a deviarle per mezzo di canali. Uno 
di questi, ora asciutto, è indicato in b-b nello schizzo annesso. Queste 
opere dovevano servire probabilmente per scopo di bagni e non sarebbe 
strano risalissero all'epoca romana. Credo anzi che delle ricerche archeo­
logiche, fatte nella regione da perso~mpt:te11te, non riuscirebbero del 
tutto infruttuose. (continua). 


